
ANNUNCI LEGALI

COMUNICAZIONI DI AVVIO
DEL PROCEDIMENTO

Regione Piemonte - Direzione Industria
Progetto di cava in località Sciuena del Comune di

Formazza - Comunicazione di avvenuto deposito de-
gli elaborati e avvio del procedimento inerente la
Fase di verifica della procedura di V.I.A. ai sensi
dell’art. 10, comma 2 della legge regionale 14 dicem-
bre 1998, n. 40

In data 18/2/2000 la Ditta Gilfir S.n.c. con sede
in Frazione Passo,  2  del Comune di  Premia ha  de-
positato, ai sensi dell’articolo 10 comma 2 della
L.R. n. 40/1998, presso l’Ufficio di deposito progetti
regionale - Via Principe Amedeo 17 - 10123 Torino,
istanza di avvio della Fase di verifica della proce-
dura V.I.A. e relativi allegati del progetto di cava in
località Sciuena del Comune di Formazza.

La  domanda  di avvio della  Fase  di verifica della
procedura di V.I.A. è stata presentata al Nucleo
centrale dell’Organo tecnico regionale Prot. n. 2906
del 18/2/2000 ai sensi dell’art. 10, comma 1 della
legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40.

La documentazione presentata è a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico presso
l’Ufficio di deposito (con orario di apertura 9.30 -
12.00), per trenta giorni a partire dalla data di
pubblicazione del presente comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase
di Verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di
pubblicazione del presente comunicato; trascorso il
termine suddetto  in  assenza di pronuncia dell’Auto-
rità competente, il progetto è da ritenersi escluso
dalla Fase di valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico - scientifici dovranno essere presentati
all’Ufficio di deposito nel termine di trenta giorni
dalla data di pubblicazione del presente comunicato
e rimarranno a disposizione per la consultazione da
parte del pubblico fino al termine del procedimen-
to.

Ai sensi dell’articolo 4 e seguenti della legge 7
agosto  1990, n. 241 il responsabile del procedimen-
to designato è il Dott. Luigi Vigliero - tel.
011/432.25.89 - Settore Pianificazione e Verifica At-
tività Estrattiva; il funzionario al quale rivolgersi
per informazioni sullo stato della pratica è il geom.
Laterza Gianni del medesimo Settore.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tri-
bunale  amministrativo regionale  del Piemonte  entro
60 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

Il Responsabile della Direzione Industria
Vito Valsania

Regione Piemonte - Direzione Industria
Progetto di cava in località Cascina Commenda del

Comune di Druento - Comunicazione di avvenuto
deposito degli elaborati e avvio del procedimento
inerente la Fase di verifica della procedura di V.I.A.

ai sensi dell’art. 10, comma 2 della legge regionale
14 dicembre 1998, n. 40

In data 11/2/2000 la Ditta Chiatellino M. & F.
S.n.c. con sede in Via Papa Giovanni XIII, 2 del
Comune di Druento ha depositato, ai sensi dell’arti-
colo 10 comma 2 della L.R. n. 40/1998, presso l’Uf-
ficio di deposito progetti regionale - Via Principe
Amedeo 17 - 10123 Torino, istanza di avvio della
Fase di verifica della procedura V.I.A. e relativi al-
legati del progetto di cava in località Cascina Com-
menda del Comune di Druento.

La domanda di avvio della  Fase  di verifica  della
procedura di V.I.A. è stata presentata al Nucleo
centrale dell’Organo tecnico regionale Prot. n. 2376
dell’11/2/2000 ai sensi dell’art. 10, comma 1 della
legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40.

La documentazione presentata è a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico presso
l’Ufficio di deposito (con orario di apertura 9.30 -
12.00), per trenta giorni a partire dalla data di pub-
blicazione del presente comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase
di Verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di
pubblicazione del presente comunicato; trascorso il
termine suddetto  in assenza  di pronuncia  dell’Auto-
rità competente, il progetto è da ritenersi escluso
dalla Fase di valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico - scientifici dovranno essere presentati
all’Ufficio di deposito nel termine di trenta giorni
dalla data di pubblicazione del presente comunicato
e rimarranno a disposizione per la consultazione da
parte del pubblico fino al termine del procedimen-
to.

Ai sensi dell’articolo 4 e seguenti della legge 7
agosto  1990, n. 241 il  responsabile del procedimen-
to designato è il Dott. Luigi Vigliero - tel.
011/432.25.89 - Settore Pianificazione e Verifica At-
tività Estrattiva; il funzionario al quale rivolgersi
per informazioni sullo stato della pratica è l’arch.
Altomare Patrizia del medesimo Settore.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tri-
bunale  amministrativo  regionale del  Piemonte entro
60 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

Il Responsabile della Direzione Industria
Vito Valsania

Regione Piemonte - Direzione Industria
Progetto di cava in località S. Giacomo del Comune

di Castagnole Lanze - Comunicazione di avvenuto
deposito degli elaborati e avvio del procedimento
inerente la Fase di verifica della procedura di V.I.A.
ai sensi dell’art. 10, comma 2 della legge regionale
14 dicembre 1998, n. 40

In data 18/2/2000 la Società Beton Bosca S.r.l.
con sede in Via Pavese, 16 del Comune di S. Stefa-
no Belbo ha depositato, ai sensi dell’articolo 10
comma 2 della L.R. n. 40/1998, presso l’Ufficio di
deposito progetti regionale - Via Principe Amedeo
17 - 10123 Torino, istanza di avvio della Fase di
verifica della procedura V.I.A. e relativi allegati del
progetto di cava in località S. Giacomo del Comune
di Castagnole Lanze.

La domanda di avvio della  Fase  di verifica  della
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procedura di V.I.A. è stata presentata al Nucleo
centrale dell’Organo tecnico regionale Prot. n. 2886
del 18/2/2000 ai sensi dell’art. 10, comma 1 della
legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40.

La documentazione presentata è a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico presso
l’Ufficio di deposito (con orario di apertura 9.30 -
12.00), per trenta giorni a partire dalla data di
pubblicazione del presente comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase
di Verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di
pubblicazione del presente comunicato; trascorso il
termine suddetto  in  assenza di pronuncia dell’Auto-
rità competente, il progetto è da ritenersi escluso
dalla Fase di valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico - scientifici dovranno essere presentati
all’Ufficio di deposito nel termine di trenta giorni
dalla data di pubblicazione del presente comunicato
e rimarranno a disposizione per la consultazione da
parte del pubblico fino al termine del procedimen-
to.

Ai sensi dell’articolo 4 e seguenti della legge 7
agosto  1990, n. 241 il responsabile del procedimen-
to designato è il Dott. Luigi Vigliero - tel.
011/432.25.89 - Settore Pianificazione e Verifica At-
tività Estrattiva; il funzionario al quale rivolgersi
per informazioni sullo stato della pratica è il geom.
Lucarno Enzo del medesimo Settore.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tri-
bunale  amministrativo regionale  del Piemonte  entro
60 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

Il Responsabile della Direzione Industria
Vito Valsania

Regione Piemonte - Direzione Industria
Progetto di cava in località Pautassi del Comune di

S. Ambrogio Torinese - Comunicazione di avvenuto
deposito degli elaborati e avvio del procedimento
inerente la Fase di verifica della procedura di V.I.A.
ai sensi dell’art. 10, comma 2 della legge regionale
14 dicembre 1998, n. 40

In data 15/2/2000 la Società Cave di Caprie
S.n.c. con sede in Lungo Dora del Comune di Ca-
prie (TO) ha depositato, ai sensi dell’articolo 10
comma 2 della L.R. n. 40/1998, presso l’Ufficio di
deposito progetti regionale - Via Principe Amedeo
17 - 10123 Torino, istanza di avvio della Fase di
verifica della procedura V.I.A. e relativi allegati del
progetto di cava in località Pautassi del Comune di
S. Ambrogio Torinese.

La  domanda  di avvio della  Fase  di verifica della
procedura di V.I.A. è stata presentata al Nucleo
centrale dell’Organo tecnico regionale Prot. n. 2586
del 15/2/2000 ai sensi dell’art. 10, comma 1 della
legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40.

La documentazione presentata è a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico presso
l’Ufficio di deposito (con orario di apertura 9.30 -
12.00), per trenta giorni a partire dalla data di
pubblicazione del presente comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase
di Verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di
pubblicazione del presente comunicato; trascorso il
termine suddetto  in  assenza di pronuncia dell’Auto-

rità competente, il progetto è da ritenersi escluso
dalla Fase di valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico - scientifici dovranno essere presentati
all’Ufficio di deposito nel termine di trenta giorni
dalla data di pubblicazione del presente comunicato
e rimarranno a disposizione per la consultazione da
parte del pubblico fino al termine del procedimen-
to.

Ai sensi dell’articolo 4 e seguenti della legge 7
agosto  1990, n. 241 il  responsabile del procedimen-
to designato è il Dott. Luigi Vigliero - tel.
011/432.25.89 - Settore Pianificazione e Verifica At-
tività Estrattiva; il funzionario al quale rivolgersi
per informazioni sullo stato della pratica è il geom.
Imprudente Giosuè del medesimo Settore.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tri-
bunale  amministrativo  regionale del  Piemonte entro
60 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

Il Responsabile della Direzione Industria
Vito Valsania

Provincia di Torino - Servizio di Valutazione Impatto
Ambientale

Modifica di intersezione semaforizzata in interse-
zione a rotatoria (costruzione di rotatoria alla inter-
sezione della S.S. n. 663 di Saluzzo con la S.P. n. 142
di Piobesi nel Comune di Carignano)

Comunicazione di avvenuto deposito degli elabo-
rati e avvio del procedimento inerente alla Fase di
Verifica della procedura di V.I.A. ai sensi dell’art.
10 comma 2 della legge regionale 14 dicembre 1998
n. 40.

In data 17 novembre 1999 il proponente: Provin-
cia di Torino - Dipartimento Viabilità - Servizio
Programmazione Viabilità e Progetti Speciali - Via
Maria    Vittoria    n. 12,    10123 Torino,    P.    IVA
01907990012 ha depositato presso l’Ufficio  di depo-
sito - Sportello Ambiente - della Provincia di Tori-
no via Valeggio n. 5, 10128 Torino, ai sensi dell’art.
10  comma  2 L.R. 40/1998, copia degli  elaborati  re-
lativi alla modifica di intersezione semaforizzata in
intersezione a rotatoria (costruzione di rotatoria
alla intersezione della S.S. n.663 di Saluzzo con la
S.S. n. 142 di Piobesi nel Comune di Carignano),
avviando la Fase di Verifica della procedura V.I.A.

La documentazione presentata è a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico presso lo
Sportello Ambiente (Lun./Ven. 9-12 Merc. 15-19),
per 30 giorni a partire dalla data di pubblicazione
del presente comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase
di Verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di
pubblicazione del presente comunicato; trascorso il
termine suddetto  in assenza di pronuncia  della Au-
torità Competente, il progetto è da ritenersi escluso
dalla Fase di Valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico - scientifici dovranno essere depositati
all’Ufficio di Deposito - Sportello Ambiente - nel
termine di 30 giorni dalla data di pubblicazione del
presente comunicato e rimarranno a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico fino al
termine del procedimento.

Ai sensi dell’art. 4 e seguenti della legge 7 agosto
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1990 n. 241 il responsabile del procedimento desi-
gnato è la dott.ssa Paola Molina, tel. 011/861 38 91/
38 25 fax. 011/ 861 39 78, dirigente del Servizio
V.I.A.

La dirigente del servizio V.I.A.
Paola Molina

STATUTI ENTI LOCALI

Comune di Favria (Torino)
Statuto comunale

INDICE

TITOLO I PRINCIPI GENERALI

Art. 1 Autonomia statutaria

Art. 2 Finalità

Art. 3 Territorio e sede comunale

Art. 4 Stemma e gonfalone

Art. 5 Consiglio comunale dei ragazzi

Art. 6 Programmazione e cooperazione

Titolo II Ordinamento Strutturale

Capo I Organi e loro attribuzioni

Art. 7 Organi

Art. 8 Deliberazioni degli organi collegiali

Art. 9 Consiglio comunale

Art. 10 - Sessioni e convocazioni

Art. 11 Linee programmatiche di mandato

Art. 12 Commissioni

Art. 13 Consiglieri

Art. 14 Diritti e doveri dei consiglieri

Art. 15 Gruppi consiliari

Art. 16 Sindaco

Art. 17 Attribuzioni di amministrazione

Art. 18 Attribuzioni di vigilanza

Art. 19 Attribuzioni di organizzazione

Art. 20 - Dimissioni e impedimento permanente del
Sindaco

Art. 21 - Vicesindaco

Art. 22 Giunta Comunale

Art. 23 Composizione

Art. 24 Nomina

Art. 25 Funzionamento della giunta

Art. 26 Competenza

TITOLO II - ISTITUTI DI PARTECIPAZIONI E DIRIT-
TI DEI CITTADINI

Capo I - Partecipazione

Art. 27 Partecipazione popolare

Capo II - Associazionismo e volontariato

Art. 28 Associazionismo

Art. 29 Diritti delle associazioni

Art. 30 Contributi alle associazioni

Art. 31 Volontariato

Capo III - Modalità di Partecipazione

Art. 32 - Consultazioni

Art. 33 Istanze

Art. 34 Petizioni

Art. 35 Proposta

Art. 36 Referendum

Art. 37 Effetti del referendum

Art. 38 Azione popolare

Art. 39 Diritto di accesso

Art. 40 Diritto di informazione

Capo IV - Procedimento amministrativo

Art. 41 - Diritto di intervento nei procedimenti

Art. 42 - Procedimenti ad istanza di parte

Art. 43 - Procedimenti a impulso di ufficio

Art. 44 - Determinazione del contenuto dell’atto

TITOLO III - ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA

Art. 45 Obiettivi dell’attività amministrativa

Art. 46 Servizi pubblici comunali

Art. 47 Forme di gestione dei servizi pubblici

Art. 48 Aziende speciali

Art. 49 Istituzioni

Art. 50 Società per azioni o a responsabilità limitata

Art. 51 Convenzioni

Art. 52 Consorzi

Art. 53 Accordi di programma

Art. 54 Unione di comuni

TITOLO IV - UFFICI E PERSONALE

Capo I - Uffici

Art. 55 Principi strutturali e organizzativi

Art. 56 Organizzazione degli uffici del personale

Art. 57 Regolamento degli uffici e dei servizi

Art. 58 Organi burocratici

Capo V - Finanza e contabilità

Art. 59 Ordinamento

Art. 60 Bilancio comunale

Art. 61 Rendiconto della gestione

Art. 62 Attività contrattuale

Art. 63 Revisore dei conti

Art. 64 Tesoreria

Art. 65 Controllo di gestione

TITOLO VI NORME FINALI

Art. 66 - Adeguamento delle fonti normative comunali
a leggi sopravvenute

Art. 67 Norme finali

Statuto Comunale

Titolo I
Principi Generali

Art. 1
Autonomia statutaria

1. Il comune di Favria è un ente locale autono-
mo, rappresenta la propria comunità, ne cura gli
interessi e ne promuove lo sviluppo.
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2. Il comune si avvale della sua autonomia, che
esercita con i  poteri e gli istituti di  cui al presente
Statuto, nel  rispetto  della Costituzione  e dei  princi-
pi generali dell’ordinamento, per lo svolgimento del-
la propria attività e il perseguimento dei suoi fini
istituzionali.

3. Il comune rappresenta la comunità di Favria
nei rapporti con lo stato,  con la regione Piemonte,
con la Provincia di Torino e con gli altri enti o
soggetti pubblici e privati e, nell’ambito degli obiet-
tivi indicati nel presente statuto, nei confronti della
comunità internazionale.

Art. 2
Finalità

1. Il comune rappresenta unitariamente gli inte-
ressi della comunità, ne cura lo sviluppo e il pro-
gresso civile nel pieno rispetto delle compatibilità
ambientali.

2. Il comune ricerca la collaborazione e la co-
operazione con altri soggetti pubblici e privati e
promuove la partecipazione dei singoli cittadini,
delle associazioni e delle forze sociali ed economi-
che all’attività amministrativa.

3. Il comune inoltre ispira la propria  azione alle
seguenti finalità:

a) dare pieno diritto all’effettiva partecipazione
dei cittadini,  singoli e associati, alla vita  organizza-
tiva, politica, amministrativa, economica e sociale
del comune di Favria; a tal fine sostiene e valorizza
l’apporto costruttivo e responsabile del volontariato
e delle libere associazioni;

b) il concorso e la garanzia per la promozione
della salute del cittadino, attuando un efficiente ser-
vizio di assistenza sociale con particolare riferimen-
to ai minori, anziani e portatori di handicap

c) valorizzazione e promozione delle attività cul-
turali e sportive come  strumenti che favoriscono la
crescita delle persone;

d) tutela, conservazione e promozione delle risor-
se naturali, paesaggistiche, storiche, architettoniche
e delle tradizioni culturali presenti sul proprio terri-
torio;

e) valorizzazione dello sviluppo economico e so-
ciale della comunità, promuovendo la partecipazio-
ne dell’iniziativa imprenditoriale dei privati alla rea-
lizzazione del bene comune;

f) sostegno   alle   realtà della cooperazione che
perseguono obiettivi di carattere mutualistico e so-
ciale;

g) promozione della funzione sociale dell’iniziati-
va  economica, anche  attraverso  il sostegno a  forme
di associazionismo  e cooperazione che  garantiscano
il superamento degli squilibri economici, sociali e
territoriali;

h) sostegno alla realizzazione di un sistema glo-
bale e integrato di sicurezza sociale e di tutela atti-
va delle persone disagiate e svantaggiate;

i) riconoscimento di pari opportunità professio-
nali, culturali, politiche e sociali fra i sessi.

Art. 3
Territorio e sede comunale

1. Il territorio del Comune è costituito da un
solo nucleo abitato storicamente, riconosciuto dalla
comunità.

2. Il Palazzo civico,  sede  comunale, è  ubicato in
via Nardo Barberis, 6.

3. Il palazzo civico è ubicato nel concentrico che
è il capoluogo, dove sono allocati uffici e servizi,

l’ufficio del  Sindaco, la  sede  della Giunta comunale
e dei vari Assessorati, la Sala del Consiglio comu-
nale. In casi del tutto eccezionali e per particolari
esigenze  il  Consiglio può, comunque, riunirsi  anche
in luoghi diversi dalla propria sede istituzionale.

4. Presso il Palazzo civico è, altresì, individuato
un  apposito  spazio da destinare ad  “Albo Pretorio”,
per la pubblicazione degli atti ed avvisi previsti dal-
la legge, dallo statuto e dai regolamenti. La pubbli-
cazione deve garantire l’accessibilità, l’integralità e
la facilità di lettura.

Il segretario comunale cura l’affissione degli atti
avvalendosi di un messo comunale e, su attestazio-
ne di questo, ne certifica l’avvenuta pubblicazione.

5. All’interno del territorio  del Comune di Favria
non è consentito per quanto attiene alle attribuzioni
del comune in materia l’insediamento di centrali
nucleari nè lo stazionamento o il transito di ordigni
bellici nucleari e scorie radioattive.

Art. 4
Stemma e gonfalone

1. Il comune negli atti e nel sigillo si identifica
con il nome di “Comune di Favria”.

2. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricor-
renze, e ogni qual volta sia necessario rendere uffi-
ciale la partecipazione dell’ente a una particolare
iniziativa, il  sindaco  può disporre che venga esibito
il gonfalone comunale.

3. La giunta può autorizzare l’uso e la riprodu-
zione  dello stemma del  comune  per  fini  non istitu-
zionali soltanto ove sussista un pubblico interesse.

Art. 5
Consiglio comunale dei ragazzi

1. Il Comune allo scopo  di favorire la partecipa-
zione  dei ragazzi alla  vita collettiva può  promuove-
re l’elezione del consiglio comunale dei ragazzi.

2. Le modalità di elezione, il funzionamento e le
competenze del consiglio comunale dei ragazzi sono
stabilite con apposito regolamento.

Art. 6
Programmazione e cooperazione

1. Il comune persegue le proprie finalità attraver-
so gli strumenti della programmazione, della pub-
blicità e della trasparenza, avvalendosi dell’apporto
delle formazioni sociali, economiche,    sindacali,
sportive e culturali operanti sul territorio.

2. Il comune ricerca. in modo particolare, la col-
laborazione e la cooperazione con i comuni vicini,
con la provincia  di Torino, con  la regione Piemon-
te.

Titolo II
Ordinamento Strutturale

Capo I
Organi e loro attribuzioni

Art. 7
Organi

1. Sono organi del comune il consiglio comuna-
le, il sindaco e la giunta e le rispettive competenze
sono stabilite dalla legge e dal presente statuto.

2. Il consiglio comunale è organo di indirizzo e
di controllo politico e amministrativo.

3. Il sindaco è responsabile dell’amministrazione
ed è il legale rappresentante  del comune; egli eser-
cita inoltre le funzioni di Ufficiale di Governo se-
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condo le leggi dello stato.
4. La giunta collabora col sindaco nella gestione

amministrativa del comune e svolge attività proposi-
tive e di impulso nei confronti del consiglio.

Art. 8
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, quando venga esercitata una fa-
coltà discrezionale fondata sull’apprezzamento delle
qualità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli uffici; la verbalizzazione degli atti e del-
le sedute del consiglio e della giunta è curata dal
segretario comunale, secondo le modalità e i termi-
ni stabiliti dal regolamento per il funzionamento
del consiglio.

3. Il segretario comunale non partecipa alle se-
dute quando si  trova  in stato  di incompatibilità: in
tal caso è sostituito in via temporanea dal compo-
nente del consiglio o della giunta nominato dal Sin-
daco, di norma il più giovane di età.

4. I verbali delle sedute sono firmati dal presi-
dente e dal segretario.

Art. 9
Consiglio comunale

1. Il consiglio comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunità, delibera l’indirizzo politicoamministrativo
ed esercita il controllo sulla sua applicazione.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del consiglio comunale sono
regolati dalla legge.

3. Il consiglio comunale esercita le potestà e le
competenze stabilite dalla legge e dallo statuto e
svolge le proprie attribuzioni conformandosi ai
principi, alle modalità e alle procedure stabiliti nel
presente statuto e nelle norme regolamentari.

4. Il consiglio comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del comune presso gli enti, aziende e istituzioni e
provvede alla nomina degli stessi nei casi previsti
dalla legge. Detti indirizzi sono valevoli limitata-
mente all’arco temporale del mandato politico-am-
ministrativo dell’organo consiliare.

5. Il consiglio comunale conforma l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità ai fini di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.

6. Gli atti fondamentali del consiglio devono
contenere l’individuazione degli obiettivi da raggiun-
gere nonchè le modalità di reperimento e di desti-
nazione delle risorse e degli strumenti necessari.

7. Il consiglio comunale ispira la propria azione
al principio di solidarietà.

Art. 10
Sessioni e convocazione

1. L’attività del consiglio comunale si svolge in
sessione ordinaria e straordinaria.

2. Ai fini della convocazione, sono considerate
ordinarie le sedute nelle quali vengono iscritte le
proposte di deliberazioni inerenti all’approvazione
delle linee programmatiche del mandato, del bilan-

cio di previsione e del rendiconto della gestione.
3. Le sessioni ordinarie devono essere convocate

almeno cinque giorni prima del giorno stabilito,
non computando a tal fine i giorni festivi; quelle
straordinarie almeno tre, non computando a tal fine
i giorni festivi. In caso d’eccezionale urgenza, la
convocazione può avvenire con un anticipo di alme-
no 24 ore.

4. La convocazione del consiglio e l’ordine del
giorno degli argomenti da trattare è effettuata dal
sindaco di sua iniziativa o su richiesta di almeno
un quinto dei consiglieri; in tal caso la riunione
deve tenersi entro 20 giorni e devono essere inseriti
all’ordine del giorno gli argomenti proposti, purchè
di competenza consiliare.

Art. 11
Linee programmatiche di mandato

1. Entro  il  termine di  30 giorni, decorrenti dalla
data del suo  avvenuto  insediamento,  sono presenta-
te, da parte del sindaco, sentita la giunta, le linee
programmatiche relative alle azioni e ai progetti da
realizzare durante il mandato politico-amministrati-
vo.

2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno dirit-
to di intervenire nella definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti  e le modifiche, mediante presentazione di
appositi emendamenti, nelle modalità indicate dal
regolamento del consiglio comunale.

3. Con cadenza annuale, il consiglio provvede, in
sessione straordinaria, a verificare l’attuazione di
tali linee, da parte del sindaco e dei rispettivi asses-
sori, e dunque entro il 30 settembre di ogni anno.
E’ facoltà del consiglio provvedere a integrare, nel
corso della durata del mandato, con adeguamenti
strutturali e/o modifiche, le linee programmatiche,
sulla base delle esigenze e delle problematiche che
dovessero emergere in ambito locale.

4. Al termine del mandato politico-amministrati-
vo, il sindaco presenta all’organo consiliare il docu-
mento di rendicontazione dello stato di attuazione e
di realizzazione delle linee programmatiche. Detto
documento è sottoposto all’approvazione del consi-
glio, previo esame del grado di realizzazione degli
interventi previsti.

Art. 12
Commissioni

1. Il consiglio comunale può istituire al proprio
interno commissioni permanenti, temporanee, di in-
dagine sull’attività dell’Amministrazione o speciali.

2. La presidenza delle commissioni di controllo o
di garanzia, ove costituite, è attribuita alle opposi-
zioni.

3. Il regolamento disciplina il loro numero, le
materie di competenza, il funzionamento e la loro
composizione nel rispetto del criterio proporzionale.
Può essere previsto un sistema di rappresentanza
plurima o per delega.

4. Le commissioni possono invitare a partecipare
ai propri lavori Sindaco, Assessori, organismi asso-
ciativi, funzionari del Comune e rappresentanti di
forze sociali, politiche ed economiche per l’esame di
specifici argomenti.

5. Le commissioni sono tenute a sentire il Sinda-
co e gli Assessori ogni qualvolta questi lo richieda-
no.
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Art. 13
Consiglieri

1. Lo stato giuridico, le dimissioni e la sostitu-
zione dei consiglieri sono regolati dalla legge; essi
rappresentano l’intera comunità alla quale costante-
mente rispondono.

2. Le funzioni di consigliere anziano sono eserci-
tate da colui che ha ottenuto la maggior cifra indi-
viduale, ai sensi dell’art. 1, comma 2-ter della legge
25/3/93 n. 81, con esclusione del Sindaco neo eletto
e dei candidati alla carico di sindaco proclamati
Consiglieri.

3. Le dimissioni dalla carica di Consigliere sono
indirizzate al Consiglio, sono irrevocabili, non ne-
cessitano di presa d’atto e sono immediatamente ef-
ficaci. Il consiglio entro e non oltre dieci giorni
deve procedere alla surroga (in caso di più Consi-
glieri con separate deliberazioni) seguendo l’ordine
temporale di presentazione, risultante dal protocol-
lo.

4. I consiglieri comunali che non intervengono
alle sessioni in generale per tre volte consecutive
senza giustificato motivo sono dichiarati decaduti
con deliberazione  del consiglio  comunale. A  tale ri-
guardo, il sindaco, a seguito dell’avvenuto accerta-
mento dell’assenza maturata da parte del consigliere
interessato, provvede con comunicazione scritta, ai
sensi  dell’art.  7 della legge  7 agosto  1990 n. 241, a
comunicargli l’avvio del procedimento amministrati-
vo.

Il consigliere ha facoltà di far valere le cause
giustificative delle assenze, nonchè a fornire al sin-
daco eventuali documenti probatori, entro il termi-
ne indicato nella comunicazione scritta, che comun-
que non può essere inferiore a giorni 20, decorrenti
dalla data di ricevimento. Scaduto quest’ultimo ter-
mine, il consiglio esamina e infine delibera, tenuto
adeguatamente conto delle cause giustificative pre-
sentate da parte del consigliere interessato.

Art. 14
Diritti e doveri dei consiglieri

1. I consiglieri hanno diritto di presentare inter-
rogazioni, interpellanze, mozioni  e  proposte di  deli-
berazione.

2. Le modalità e le forme di esercizio del diritto
di iniziativa e di controllo dei consiglieri comunali
sono disciplinati dal regolamento del consiglio co-
munale.

3. I consiglieri  comunali  hanno diritto  di  ottene-
re dagli uffici del comune nonchè dalle aziende,
istituzioni e enti dipendenti, tutte le notizie e le in-
formazioni utili all’espletamento del proprio manda-
to. Essi, nei limiti e con le forme stabilite del rego-
lamento, hanno diritto di visionare gli atti e docu-
menti, anche preparatori e di conoscere ogni altro
atto utilizzato ai fini dell’attività amministrativa e
sono tenuti al segreto nei casi specificatamente de-
terminati dalla legge. Inoltre essi hanno diritto a
ottenere, da parte del sindaco, un’adeguata e pre-
ventiva    informazione sulle    questioni sottoposte
all’organo, anche attraverso l’attività della conferen-
za dei capigruppo, di cui al successivo art. 15 del
presente statuto.

4. Ciascun consigliere è tenuto a eleggere un do-
micilio nel territorio comunale presso il quale ver-
ranno recapitati gli avvisi di convocazione del con-
siglio e ogni altra comunicazione ufficiale.

Art. 15
Gruppi consiliari

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento del consiglio
comunale e ne danno comunicazione al sindaco e
al segretario   comunale   unitamente   all’indicazione
del nome del capogruppo. Qualora non si eserciti
tale  facoltà o nelle more  della designazione, i  capi-
gruppo sono individuati nei consiglieri, non compo-
nenti la giunta, che abbiano riportato il maggior
numero di voti per ogni lista.

2. I Consiglieri comunali possono costituire grup-
pi non corrispondenti alle liste elettorali nei quali
sono stati eletti, purchè tali gruppi risultino compo-
sti da almeno due membri.

3. E’ istituita la conferenza dei capigruppo la cui
disciplina, funzionamento e specifiche attribuzioni
sono contenute nel regolamento del Consiglio co-
munale.

4. I gruppi consiliari hanno diritto a riunirsi in
un locale comunale messo a disposizione, per tale
scopo, dal sindaco.

Art. 16
Sindaco

1. il sindaco è eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalità stabilite nella legge che disci-
plina altresì i casi di ineleggibilità, di incompatibili-
tà, lo stato giuridico e le cause di cessazione dalla
carica.

Chi ha già ricoperto la carica di Sindaco per
due mandati consecutivi, non può essere, nel man-
dato successivo, eletto Sindaco.

2. Egli rappresenta il comune ed è l’organo re-
sponsabile dell’amministrazione, sovrintende alle ve-
rifiche di risultato connesse al funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al segretario
comunale, al direttore, se nominato, e ai responsa-
bili degli uffici in ordine agli indirizzi amministrati-
vi e gestionali, nonchè sull’esecuzione degli atti.

3. Il sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dallo statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento delle funzioni statali o regionali at-
tribuite dal comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’atti-
vità degli assessori e delle strutture gestionali ed
esecutive.

4. Il sindaco  ha  competenza in  materia di  infor-
mazione alla popolazione su situazioni di pericolo
per calamità naturali, di cui all’art. 36 del regola-
mento di esecuzione della legge 8/12/70, n. 996, ap-
provato con D.P.R. 6/2/81, n. 66.

5. Il sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne e alla revoca dei rappresentanti del comune
presso enti, aziende e istituzioni.

6. Il sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal consiglio comunale,
nell’ambito dei criteri indicati dalla regione, e senti-
te le categorie interessate a coordinare gli orari de-
gli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei
servizi pubblici, nonchè previo accordo con i re-
sponsabili territorialmente competenti delle ammini-
strazioni interessate,  degli  orari di apertura al  pub-
blico degli uffici pubblici localizzati sul territorio,
considerando i bisogni delle diverse fasce di popola-
zione interessate, con particolare riguardo alle esi-
genze delle persone che lavorano e delle donne la-
voratrici in particolare.
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7. Al sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate dal presente statuto e dai regola-
menti attribuzioni quale organo di amministrazione,
di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

Art. 17
Attribuzioni di amministrazione

1. Il sindaco ha la rappresentanza generale
dell’ente, può delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli assessori ed è l’organo responsabile
dell’amministrazione del comune; in particolare il
sindaco:

a) dirige e coordina l’attività politica e ammini-
strativa del comune nonchè l’attività della giunta e
dei singoli assessori;

b) promuove e assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il consiglio comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art. 6 della legge n. 142//90, e s.m. e i.;

d)  adotta le ordinanze contingibili e  urgenti pre-
viste dalla legge;

e) nomina il segretario comunale, scegliendolo
nell’apposito albo;

f) conferisce e revoca al segretario comunale, se
lo ritiene opportuno e previa deliberazione della
giunta comunale, le funzioni di direttore generale
nel caso in cui non sia stipulata la convenzione
con altri comuni per la nomina del direttore;

g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,
attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di colla-
borazione esterna, in base a esigenze effettive e ve-
rificabili.

Art. 18
Attribuzioni di vigilanza

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce  direttamente  presso tutti gli  uf-
fici e servizi le informazioni e gli atti,  anche riser-
vati, e può disporre l’acquisizione di atti, documenti
e informazioni presso le aziende speciali, le istitu-
zioni e le società per azioni appartenenti all’ente,
tramite i rappresentanti legali delle stesse, infor-
mandone il consiglio comunale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei diritti del
comune e promuove, direttamente o avvalendosi del
segretario comunale  o del  direttore se nominato, le
indagini e le verifiche amministrative sull’intera atti-
vità del comune.

3. Il sindaco promuove e assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni e società appartenenti al comune, svolga-
no le loro attività secondo gli obiettivi indicati dal
consiglio e in coerenza con gli indirizzi attuativi
espressi dalla giunta.

Art. 19
Attribuzioni di organizzazione

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

a) convoca la prima seduta del Consiglio entro il
termine perentorio di giorni dieci dalla proclama-
zione e la stessa deve svolgersi entro i dieci giorni
successivi alla convocazione;

b) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute e dispone la convocazione del Consiglio
comunale sentita la Giunta e lo presiede ai sensi
del regolamento;

c) convoca e presiede la conferenza dei capigrup-
po consiliari, secondo la disciplina regolamentare;

d) riceve le interrogazioni, le interpellanze, le
mozioni da sottoporre al Consiglio;

e) propone argomenti da trattare e dispone con
atto informale la convocazione della Giunta e la
presiede;

f) esercita i poteri di polizia nelle adunanze con-
siliari e negli organismi pubblici di partecipazione
popolare da  lui stesso presiedute,  nei limiti previsti
dalle leggi;

g)  autorizza le  missioni degli Assessori  e  del Se-
gretario comunale, nonchè il lavoro straordinario di
quest’ultimo.

Art. 20
Dimissioni e impedimento permanente

del Sindaco

1. Le dimissioni comunque presentate  dal Sinda-
co al consiglio diventano irrevocabili decorsi venti
giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale ter-
mine, si procede allo scioglimento del Consiglio con
decreto del Presidente della Repubblica, su proposta
del Ministro dell’interno, con contestuale nomina
del commissario.

2. Si procede, altresì, allo scioglimento del Consi-
glio per impedimento permanente del Sindaco che
deve essere accertato da una commissione di tre
persone elette dal Consiglio comunale, composta da
soggetti estranei al Consiglio, la cui comprovata
competenza dovrà essere in relazione allo specifico
motivo dell’impedimento.

3. La procedura per la verifica dell’impedimento
viene attivata dal Vice Sindaco.

4. La Commissione nel termine di trenta giorni
dalla nomina relaziona al Consiglio sulle ragioni
dell’impedimento. Il Consiglio  si pronuncia in sedu-
ta pubblica, salvo sua diversa determinazione anche
su richiesta della commissione, entro dieci giorni
dalla presentazione della relazione stessa.

Art. 21
Vicesindaco

1. Il vicesindaco è nominato dal sindaco tra i
componenti della Giunta e dallo stesso riceve dele-
ga generale per l’esercizio di tutte le sue funzioni
in caso di assenza o impedimento temporaneo.

2. Della nomina viene data comunicazione al
Consiglio nella prima seduta successiva all’elezione,
unitamente alle deleghe allo stesso rilasciate.

3. In caso di impedimento permanente, rimozio-
ne, decadenza o decesso del Sindaco, la Giunta de-
cade e si procede allo scioglimento del Consiglio. Il
consiglio e   la Giunta   rimangono in   carica sino
all’elezione del nuovo consiglio e del nuovo Sinda-
co. Parimenti  il Vice Sindaco svolge le funzioni del
Sindaco sino all’elezione del nuovo Consiglio e del
nuovo Sindaco.

4. Il Vice Sindaco sostituisce, altresì, il sindaco
in casi di assenza o di impedimento temporaneo,
nonchè nel caso di sospensione dall’esercizio della
funzione adottata ai sensi dell’art. 15, comma 4-bis,
della legge 19/3/90, n. 55, come modificato dall’art.
1 della legge 18/1/92, n. 16.

Art. 22
Giunta Comunale

1. La giunta è organo di impulso e di gestione
amministrativa, collabora col sindaco al governo del
comune e impronta la propria attività ai principi
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della trasparenza e dell’efficienza.
2. La giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-

giungimento degli obiettivi e delle finalità dell’ente
nel quadro degli indirizzi generali e in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal consiglio
comunale. In particolare, la giunta esercita le fun-
zioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo
gli obiettivi e i programmi da attuare e adottando
gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali fun-
zioni, e verifica la rispondenza dei risultati dell’atti-
vità amministrativa e della gestione agli indirizzi
impartiti.

3. La giunta riferisce annualmente al consiglio
comunale sulla sua attività.

Art. 23
Composizione

1. La giunta è composta dal sindaco e da sei as-
sessori di cui uno è investito della carica di vicesin-
daco.

2. Gli assessori sono scelti normalmente tra i
consiglieri; può tuttavia essere nominato anche un
assessore esterno al consiglio, purchè dotato dei
requisiti di eleggibilità e in possesso di particolare
competenza ed  esperienza tecnica, amministrativa o
professionale.

3. L’assessore esterno può partecipare alle sedute
del Consiglio e intervenire nella discussione ma non
ha diritto di voto.

Art. 24
Nomina

1. Il vicesindaco e gli altri componenti della
giunta sono nominati dal sindaco e presentati al
consiglio comunale nella prima seduta successiva
alle elezioni.

2. Il sindaco può revocare uno o più assessori
dandone motivata comunicazione al consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli assessori dimis-
sionari.

3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli assessori nonchè gli istituti del-
la decadenza e della revoca sono disciplinati dalla
legge; non possono comunque far parte della giunta
coloro che abbiano tra loro o con il sindaco rap-
porti di parentela entro il terzo grado, di affinità di
primo grado, di affiliazione e i coniugi.

4. Salvi i casi di revoca da parte del sindaco o
di dimissioni di questi, la giunta rimane in carica
fino al giorno della proclamazione degli eletti in
occasione del rinnovo del consiglio comunale.

Art. 25
Funzionamento della giunta

1.  La  giunta  è convocata  e  presieduta dal sinda-
co, che stabilisce l’ordine del giorno delle riunioni,
tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli
assessori.

2.  Le modalità  di convocazione  e  funzionamento
sono stabilite in modo informale dalla Giunta stes-
sa.

3. Il voto del Consiglio comunale contrario ad
una proposta  della Giunta  o del  Sindaco non  com-
porta la dimissione degli stessi.

4. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento della giunta sono stabilite in modo informale
dalla stessa.

3. Le sedute sono valide se sono presenti quattro
componenti  e le deliberazioni sono adottate a mag-
gioranza dei presenti.

Art. 26
Competenze

1. La giunta collabora con il sindaco nell’ammi-
nistrazione del comune e compie gli atti che, ai
sensi di legge o del presente statuto, non siano ri-
servati al consiglio e non rientrino nelle competen-
ze attribuite al sindaco, al segretario comunale, al
direttore generale se nominato o ai responsabili dei
servizi comunali.

2. La giunta opera in modo collegiale, dà attua-
zione agli indirizzi generali espressi dal consiglio e
svolge attività propositiva, e di impulso nei confron-
ti dello stesso.

3. La giunta, in particolare, nell’esercizio delle at-
tribuzioni di governo e delle funzioni organizzative:

a) propone al consiglio i regolamenti;

b) approva i progetti, i programmi esecutivi e
tutti i provvedimenti che non comportano impegni
di spesa sugli stanziamenti di bilancio e che non
siano riservati dalla legge o dal regolamento di con-
tabilità ai responsabili dei servizi;

c) elabora le linee di indirizzo e predispone le
proposte di provvedimenti da sottoporre alle deter-
minazioni del consiglio;

d) assume attività di iniziativa, di impulso e di
con gli organi di partecipazione;

e) modifica le tariffe, mentre elabora e propone
al consiglio i criteri per la determinazione di quelle
nuove;

f) nomina i membri delle commissioni per i con-
corsi, selezioni su proposta del responsabile del ser-
vizio interessato;

g) propone i criteri generali per la concessione
di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi econo-
mici di qualunque genere a enti e persone;

h) approva i regolamenti sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal consiglio;

i) nomina e revoca il direttore generale o auto-
rizza il sindaco a conferire le relative funzioni al
segretario comunale;

j) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e
donazioni;

k) fissa la data di convocazione dei comizi per i
referendum e costituisce l’ufficio comunale per le
elezioni, cui è rimesso l’accertamento della regolari-
tà del procedimento;

l) esercita, previa determinazione dei costi e in-
dividuazione dei  mezzi,  funzioni delegate  dalla Pro-
vincia, Regione e Stato quando non espressamente
attribuite dalla legge e dallo statuto ad altro orga-
no;

m) approva gli accordi di contrattazione decen-
trata e ne autorizza la sottoscrizione;

n) decide in ordine alle controversie sulle compe-
tenze funzionali che potrebbero sorgere fra gli orga-
ni gestionali dell’ente;

o) determina, su proposta del nucleo di valuta-
zione, i misuratori ed i modelli di rilevazione del
controllo interno di gestione;

p) approva il Piano Esecutivo di Gestione.
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Titolo II
Istituti di Partecipazione

Diritti dei Cittadini

Capo I
Partecipazione

Art. 27
Partecipazione popolare

1. Il comune promuove e tutela la partecipazione
dei cittadini, singoli o associati, all’amministrazione
dell’ente al fine di assicurarne il buon andamento,
l’imparzialità e la trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato e  il diritto dei  singoli  cittadini  a inter-
venire nel procedimento amministrativo.

3. Il consiglio comunale predispone e approva un
regolamento nel quale vengono definite le modalità
con cui i cittadini possono far valere i diritti e le
prerogative previste dal presente titolo.

Capo II
Associazionismo e Volontariato

Art. 28
Associazionìsmo

1. Il comune riconosce e promuove le forme di
associazionismo presenti sul proprio territorio.

2. A tal fine, la giunta comunale, su istanza delle
interessate, registra  su apposito  albo le associazioni
che operano sul territorio comunale, ivi comprese
le sezioni  locali  di associazioni a rilevanza sovraco-
munale.

3. Allo scopo di ottenere la registrazione è neces-
sario che l’associazione depositi in comune copia
dello statuto e comunichi la sede e il nominativo
del legale rappresentante.

4. Non è ammesso il riconoscimento di associa-
zioni segrete o aventi caratteristiche non compatibi-
li con indirizzi generali espressi dalla Costituzione,
dalle norme vigenti e dal presente statuto.

5. Le associazioni registrate devono presentare
annualmente il loro bilancio.

6. Il comune può promuovere e istituire la con-
sulta delle associazioni.

Art. 29
Diritti delle associazioni

1. Ciascuna associazione registrata ha diritto, per
il tramite del legale rappresentante o suo delegato,
di accedere ai dati di cui è in possesso l’ammini-
strazione e di essere consultata, su richiesta, in me-
rito alle iniziative dell’ente nel settore in cui essa
opera.

2. Le scelte amministrative che incidono sull’atti-
vità delle associazioni devono essere precedute
dall’acquisizione di pareri espressi dagli organi col-
legiali delle stesse.

3. I pareri devono pervenire all’ente nei termini
stabiliti nella richiesta.

Art. 30
Contributi alle associazioni

1. Il comune può erogare alle associazioni, con
esclusione dei partiti politici, contributi economici
da destinarsi allo svolgimento dell’attività associati-
va.

2. Il comune può altresì mettere a disposizione
delle associazioni, di cui al comma precedente, a ti-

tolo di contributi in natura, strutture, beni o servizi
in modo gratuito.

3. Le modalità di erogazione dei contributi o di
godimento delle strutture, beni o servizi dell’ente è
stabilita in apposito regolamento, in modo da ga-
rantire a le associazioni pari opportunità.

4. Le associazioni che hanno ricevuto contributi
in denaro o natura dall’ente devono redigere al ter-
mine di ogni anno apposito rendiconto che ne evi-
denzi l’impiego.

Art. 31
Volontariato

1. Il comune promuove forme di volontariato per
un coinvolgimento della popolazione in attività volte
al miglioramento della qualità della vita personale,
civile e sociale, in particolare delle fasce in costante
rischio di emarginazione, nonchè per la tutela
dell’ambiente.

2. Il volontariato potrà esprimere il proprio pun-
to di vista su bilanci e programmi dell’ente, e colla-
borate a progetti, strategie, studi e sperimentazioni.

3. Il comune può gestire servizi in collaborazione
con le associazioni di volontariato inserite nell’appo-
sito albo regionale.

4. Il Comune può erogare alle associazioni di vo-
lontariato iscritte nell’albo comunale contributi eco-
nomici o in natura secondo le modalità indicate
nell’articolo precedente.

Capo III
Modalità di Partecipazione

Art. 32
Consultazioni

1. L’Amministrazione comunale può indire con-
sultazioni della popolazione allo scopo di acquisire
pareri e proposte in merito all’attività amministrati-
va.

2. Le forme di tali consultazioni sono stabilite in
apposito regolamento.

Art. 33
Istanze

1. I cittadini, le associazioni, i comitati ed i sog-
getti  collettivi  in genere possono rivolgere al Sinda-
co istanze con le quali si chìedono ragioni su spe-
cifici aspetti dell’attività dell’amministrazione.

2. La risposta alle istanze viene fornita entro il
termine massimo di trenta giorni dal Sindaco o dal
direttore generale se nominato o dal Segretario co-
munale ovvero dal responsabile di servizio, a secon-
da della natura politica o gestionale dell’aspetto sol-
levato.

3. Le modalità dell’istanza sono indicate dal re-
golamento sulla partecipazione, che deve prevedere
i tempi, la forma scritta o altra idonea forma di
comunicazione della risposta, nonchè adeguate mi-
sure di pubblicità dell’istanza.

Art. 34
Petizioni

1. Tutti i cittadini Possono rivolgersi, anche in
forma collettiva, agli organi   dell’Amministrazione
per sollecitarne l’intervento su questioni di interesse
generale o per esporre comuni necessità.

2. Il regolamento di cui al comma 3 dell’art. 32
determina la procedura della petizione, i tempi, le
forme di pubblicità e l’assegnazione all’organo com-
petente, il  quale procede nell’esame e  predispone le
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modalità di intervento del Comune sulla questione
sollevata o ne dispone l’archiviazione qualora non
ritenga di aderire all’indicazione contenuta nella pe-
tizione. In quest’ultimo caso il provvedimento con-
clusivo dell’esame da parte dell’organo competente
deve essere espressamente motivato ed adeguata-
mente pubblicizzato.

3. La petizione è esaminata dall’organo compe-
tente entro giorni trenta dalla presentazione. Se il
termine previsto non fosse rispettato, ciascun consi-
gliere può sollevare la questione in Consiglio, chie-
dendo ragione del ritardo  al Sindaco o promuoven-
do una discussione  sul contenuto della petizione. Il
Sindaco è comunque tenuto a porre la petizione
all’ordine del giorno della prima seduta del Consi-
glio.

4. La procedura si chiude in ogni caso con un
provvedimento espresso di cui  è  garantita la  comu-
nicazione al soggetto proponente.

Art. 35
Proposte

1. Possono essere avanzate proposte per l’adozio-
ne di atti amministrativi purchè sottoscritte da al-
meno duecento cittadini. Le stesse vengono tra-
smesse dal sindaco all’organo competente, corredate
dal parere dei responsabili dei servizi interessati
nonchè, se necessaria, dell’attestazione relativa alla
copertura finanziaria.

2. L’organo competente deve sentire i proponenti
l’iniziativa entro trenta giorni dalla presentazione
della proposta.

3. Tra l’Amministrazione comunale ed i propo-
nenti si può giungere alla stipula di accordi nel
perseguimento del pubblico interesse, al  fine di de-
terminare il contenuto del provvedimento finale per
il quale è stata promossa l’iniziativa popolare.

Art. 36
Referendum

1. Sono previsti referendum in tutte le materia
di esclusiva competenza comunale, al fine di solle-
citare le manifestazioni di volontà che devono tro-
vare sintesi.

2. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, su attività ammi-
nistrative vincolate da leggi statali o regionali, su
materie  che  sono già  state oggetto  di  consultazione
referendaria nell’ultimo triennio.

3. Soggetti promotori del referendum possono es-
sere:

- l’otto per cento del corpo elettorale.
- il consiglio comunale.
4. Il Consiglio comunale fissa nel regolamento i

requisiti di ammissibilità, i tempi, le condizioni di
accoglimento e le modalità organizzative della con-
sultazione.

Art. 37
Effetti del referendum

1. Entro sessanta giorni dalla proclamazione del
risultato da parte del Sindaco,  il Consiglio delibera
i relativi e conseguenti atti di indirizzo.

2. Il mancato recepimento delle indicazioni refe-
rendarie deve essere deliberato, con adeguate moti-
vazioni, dalla maggioranza dei Consiglieri assegnati
al Comune.

Art. 38
Azione popolare

1. Ciascun elettore può far valere in giudizio le
azioni ed i ricorsi che spettano al comune.

2. Il giudice ordina l’integrazione del contraddit-
torio nei confronti del Comune. In caso di soccom-
benza le spese sono a carico di chi ha promosso
l’azione o il ricorso, salvo che il Comune costituen-
dosi abbia aderito alle azioni ed ai ricorsi promossi
dall’elettore.

Art. 39
Diritto di accesso

1. A cittadini singoli o associati è garantita la li-
bertà di accesso agli atti dell’Amministrazione e dei
soggetti che gestiscono servizi pubblici comunali,
secondo le modalità definiti dal regolamento.

2. Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che
disposizioni legislative dichiarano riservati o sotto-
posti a limiti di divulgazione e quelli esplicitamente
individuati dal regolamento.

3. Il regolamento, oltre ad  enucleare le categorie
degli atti riservati, disciplina anche i casi in cui è
applicabile l’istituto dell’accesso differito e detta
norme di organizzazione per il rilascio di copie.

Art. 40
Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione sono pubbli-
ci, con le limitazioni previste dal regolamento.

2. L’Ente deve avvalersi, di norma,  oltre che dei
sistemi tradizionali della notificazione e della pub-
blicazione all’albo pretorio, anche dei mezzi di co-
municazione ritenuti più idonei ad assicurare il
massimo di conoscenza degli atti.

3. L’informazione deve essere esatta, tempestiva,
inequivocabile, completa e, per gli atti aventi una
pluralità indistinta di destinatari, avere carattere di
generalità.

4. La Giunta comunale adotta i provvedimenti
organizzativi interni ritenuti idonei a dare concreta
attuazione al diritto di informazione.

5. Il regolamento sul diritto di accesso detta nor-
me atte a garantire l’informazione ai cittadini, nel
rispetto dei principi sopra enunciati e disciplina la
pubblicazione per gli atti previsti dall’art. 26 della
legge 7/8/90, n. 241.

Capo V
Procedimento Amministrativo

Art. 41
Diritto di intervento nei procedimenti

1. Chiunque sia portatore di un diritto o di un
interesse legittimo coinvolto in un procedimento
amministrativo ha facoltà di intervenirvi, tranne che
nei casi espressamente previsti dalla legge o dal re-
golamento.

2. L’amministrazione comunale deve rendere
pubblico il nome del funzionario responsabile della
procedura, di colui che è delegato ad adottare le
decisioni in merito e il termine entro cui le decisio-
ni devono essere adottate.

Art. 42
Procedimenti ad istanza di parte

1. Nel caso di procedimenti ad istanza di parte
il soggetto che ha presentato l’istanza può chiedere
di essere sentito dal funzionario o dall’amministra-
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tore che deve pronunciarsi in merito.
2. Il funzionario o l’amministratore devono senti-

re l’interessato entro 30  giorni dalla richiesta o nel
termine inferiore stabilito dal regolamento.

3. Ad ogni istanza rivolta a ottenere l’emanazio-
ne di un atto o provvedimento amministrativo deve
essere data opportuna risposta per iscritto nel ter-
mine stabilito dal regolamento, comunque non su-
periore a 60 giorni.

4.  Nel caso l’atto  o provvedimento  richiesto  pos-
sa incidere negativamente su diritti o interessi legit-
timi di altri soggetti   il   funzionario   responsabile
deve dare loro comunicazione della richiesta ricevu-
ta.

5. Tali soggetti possono inviare all’amministrazio-
ne istanze, memorie, proposte o produrre documen-
ti entro 15 giorni dal ricevimento della comunica-
zione.

Art. 43
Procedimenti a impulso di ufficio

1. Nel caso di procedimenti ad impulso  d’ufficio
il funzionario responsabile deve darne comunicazio-
ne ai soggetti i quali siano portatori di diritti od
interessi legittimi che possano essere pregiudicati
dall’adozione dell’atto amministrativo, indicando il
termine non minore di 15 giorni, salvo i casi di
particolare urgenza individuati dal regolamento, en-
tro il quale gli  interessati possono presentare  istan-
ze, memorie, proposte o produrre documenti.

2. I soggetti interessati possono, altresì, nello
stesso termine chiedere di essere sentiti personal-
mente dal funzionario responsabile o dall’ammini-
stratore che deve pronunciarsi in merito.

3. Qualora per l’elevato numero degli interessati
sia particolarmente gravosa la comunicazione perso-
nale di cui al primo comma è consentito sostituirla
con la pubblicazione ai sensi dell’art. 38 dello statu-
to.

Art. 44
Determinazione del contenuto dell’atto

1. Nei  casi previsti dai  due articoli  precedenti,  e
sempre che siano state puntualmente osservate le
procedure ivi previste, il contenuto  volitivo  dell’atto
può risultare da un accordo tra il soggetto privato
interessato e la giunta comunale.

2. in tal caso è necessario che di tale accordo
sia dato atto nella premessa e che il contenuto
dell’accordo medesimo sia comunque tale da garan-
tire il pubblico interesse e l’imparzialità dell’ammi-
nistrazione.

Titolo III
Attività Amministrativa

Art. 45
Obiettivi dell’attività

1. Il comune informa la propria attività ammini-
strativa ai principi di democrazia, di partecipazione,
di trasparenza, di efficienza, di efficacia, di econo-
micità e di semplicità delle procedure.

2. Gli organi istituzionali del comune e i dipen-
denti responsabili dei servizi sono tenuti a provve-
dere sulle istanze degli interessati nei modi e nei
termini stabiliti dalla legge, dal presente statuto e
dai regolamenti di attuazione.

3. Il comune, allo scopo di soddisfare le esigenze
dei cittadini, attua le forme di partecipazione previ-
ste dal presente statuto, nonchè forme di coopera-

zione con altri comuni e con la provincia.

Art. 46
Servizi pubblici comunali

1. Il comune può istituire e gestire servizi pub-
blici che abbiano per oggetto  produzione di beni e
servizi o l’esercizio di attività rivolte a perseguire
fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e
civile della comunità locale.

2. L’organizzazione e l’esercizio dei servizi sono,
di norma, disciplinati da appositi regolamenti che
devono fra l’altro individuare l’unità organizzativa
responsabile del servizio.

3. I servizi da gestirsi con diritto di privativa
sono stabiliti dalla legge.

Art. 47
Forme di gestione dei servizi pubblici

1. Il consiglio comunale può deliberare l’istituzio-
ne e l’esercizio dei pubblici servizi nelle seguenti
forme:

a) in economia, quando per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio, non sia
opportuno nessun’altra forma;

b) in concessione a terzi quando esistano ragioni
tecniche, economiche e di opportunità sociale;

c) a  mezzo di azienda speciale, anche per la ge-
stione di più servizi di rilevanza economica e im-
prenditoriale;

f) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servizi
sociali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di  società per azioni o a responsabi-
lità limitata a prevalente capitale pubblico, qualora
si renda opportuna, in relazione alla natura del ser-
vizio da erogare, la partecipazione di altri soggetti
pubblici e privati.

f) a mezzo di convenzioni, consorzi, accordi di
programma, unioni di comuni nonchè di ogni altra
forma consentita dalla legge.

2. Il  comune può partecipare  a società  per  azio-
ni, a prevalente capitale pubblico per la gestione di
servizi che la legge non riserva in via esclusiva al
comune.

3.  Il  comune  può altresì dare impulso  e  parteci-
pare, anche indirettamente, ad attività economiche
connesse ai suoi fini istituzionali avvalendosi dei
principi e degli strumenti di diritto comune.

Art. 48
Aziende speciali

1. Il consiglio comunale può deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalità
giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoria-
le, e ne approva lo statuto.

2. I servizi di competenza delle aziende speciali
possono essere esercitati anche al di fuori del terri-
torio comunale, previa stipulazione di accordi tesi a
garantire l’economicità e la migliore qualità dei ser-
vizi.

3. L’ordinamento, la composizione, il funziona-
mento delle aziende speciali sono    disciplinati
dall’apposito statuto e da propri regolamenti interni
approvati dal consiglio di Amministrazione.

5. Lo statuto delle aziende speciale deve contene-
re i principi di unitarietà con l’indirizzo generale
del Comune, assicurati dal presidente dell’azienda,
di  separazione tra poteri  di  indirizzo e  di controllo
attributi agli organi elettivi e di gestione attribuiti
al Direttore ed ai dirigenti. Il Presidente e gli am-
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ministratori dell’azienda sono nominati dal Sindaco,
sulla base degli indirizzi stabiliti dal consiglio, fra
persone in possesso dei requisiti di eleggibilità a
Consigliere comunale e dotate di specifica compe-
tenza tecnica e/o amministrativa.

Art. 49
Istituzioni

1. Il Consiglio  comunale per  l’esercizio di  servizi
sociali che necessitano di  particolare autonomia ge-
stionale costituisce istituzioni mediante apposito
atto  contenente il  relativo regolamento di disciplina
dell’organizzazione e dell’attività e previa redazione
di apposito piano tecnico-finanziarìo dal quale risul-
tano i costi dei servizi, le forme di finanziamento e
le dotazioni di beni immobili e mobili compresi i
fondi liquidi.

2. Gli organi dell’istituzione sono il Consiglio di
Amministrazione, il Presidente ed il Direttore.

3. Il Consiglio di Amministrazione ed il presiden-
te sono nominati dal sindaco sulla base degli indi-
rizzi stabiliti dal Consiglio, tra soggetti estranei a
tale organo, purchè in possesso delle condizioni di
eleggibilità a Consigliere comunale.

Art. 50
Società per azioni o a
responsabilità limitata

1. Il consiglio comunale può deliberare che la
gestione di un servizio pubblico avvenga a mezzo
di società per azioni o a responsabilità limitata, ai
sensi delle vigenti disposizioni legislativi.

2. Quando la natura del servizio lo faccia ritene-
re opportuno, sulla base di idonea documentazione
economica e funzionale, la partecipazione alla so-
cietà è aperta sia ad altri soggetti pubblici che pri-
vati.

3. Nel caso di servizi pubblici di primaria impor-
tanza la partecipazione del Comune, unitamente a
quella di altri eventuali enti pubblici, dovrà essere
obbligatoriamente maggioritaria.

4. L’atto costitutivo, lo statuto o l’acquisto di
quote o azioni devono essere approvati dal Consi-
glio comunale e deve in ogni caso essere garantita
la rappresentatività dei soggetti pubblici negli orga-
ni di amministrazione.

5. Gli amministratori della società, nominati dal
sindaco devono essere scelti tra persone di compro-
vata esperienza amministrativa e tecnicoprofessiona-
le nel particolare settore di attività.

6. I Consiglieri comunali non possono essere no-
minati nei Consigli di Amministrazione delle socie-
tà; il Sindaco od un suo delegato partecipa all’as-
semblea dei soci in rappresentanza dell’ente.

7. Il Consiglio comunale provvede a verificare
annualmente l’andamento della società ed a control-
lare che l’interesse della collettività sia adeguata-
mente tutelato nell’ambito dell’attività esercitata dal-
la società medesima.

Art. 51
Convenzioni

1. Il Comune promuove la collaborazione, il co-
ordinamento e l’esercizio associato di funzioni an-
che individuando nuove attività di comune interes-
se, ovvero l’esecuzione e la gestione di opere pub-
bliche, la realizzazione di iniziative e programmi
speciali ed altri servizi, privilegiando la stipula di
apposite convenzioni con altri enti locali o loro enti
strumentali nonchè con privati.

2. Le convenzioni approvate a maggioranza asso-
luta dei componenti, devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazione degli enti contraenti, i
loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighi a ga-
ranzia.

Art. 52
Consorzi

1. Il Consiglio comunale promuove la costituzio-
ne del Consorzio fra enti per realizzare e gestire
servizi rilevanti sotto il profilo sociale, economico e
imprenditoriale, ovvero per economia di scala qua-
lora non sia conveniente l’istituzione   di   azienda
speciale e non sia opportuno avvalersi delle forme
organizzative per i servizi stessi previsti negli arti-
coli precedenti.

2. A questo fine il Consiglio comunale approva a
maggioranza assoluta dei componenti una conven-
zione ai sensi del precedente articolo, unitamente
allo statuto del Consorzio che deve disciplinare l’or-
dinamento organizzativo e funzionale del nuovo
ente secondo le norme previste per le aziende spe-
ciali in quanto compatibili.

3.  La convenzione  deve  prevedere l’obbligo a ca-
rico del Consorzio della trasmissione al Comune de-
gli atti fondamentali che dovranno essere pubblicati
negli Albi pretori degli enti consorziati.

4. Il Sindaco o un suo delegato fa parte dell’as-
semblea del Consorzio con responsabilità pari alla
quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dallo Statuto del consorzio.

Art. 53
Accordi di Programma

1. Il Comune per la realizzazione di opere, di in-
terventi  o  di  programmi  di  intervento che richiedo-
no, per la loro completa realizzazione, l’azione inte-
grata e coordinata del comune e di altri soggetti
pubblici, in relazione alla competenza primaria o
prevalente promuove la conclusione di un accordo
di programma per assicurare il coordinamento delle
azioni e per determinarne i tempi, le modalità, il
finanziamento e ogni altro connesso adempimento.

2. L’accordo di programma viene definito in
un’apposita conferenza la quale provvede, altresì,
all’approvazione formale dell’accordo stesso, ai sensi
dell’art. 27, comma 4, della Legge 8/6/90 n. 142
come modificato dall’art. 17, comma 9, della legge
127/97.

3. Il sindaco definisce e stipula l’accordo, previa
deliberazione di intenti del  consiglio  comunale, con
l’osservanza delle altre formalità previste dalla legge
e nel rispetto delle funzioni attribuite con il presen-
te Statuto.

Art. 54
Unione di comuni

1. In attuazione  dei principi e delle  norme della
legge di riforma delle autonomie locali, il consiglio
comunale costituisce, sussistendone le condizioni,
unioni di Comuni con l’obiettivo di migliorare le
strutture pubbliche ed offrire servizi più efficienti
alla collettività.

2. Le unioni di Comuni sono enti locali per
l’esercizio congiunto di una pluralità di funzioni;
sono regolate da un proprio statuto nel quale deve
essere previsto che il Presidente sia un Sindaco, i
componenti gli organi sia Assessori o Consiglieri
con la garanzia della partecipazione delle minoran-
ze.
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3. L’unione ha autonomia regolamentare e ad
essa compete il gettito di tasse, tariffe e contributi
sui servizi da essa gestiti.

Titolo IV
Uffici e Personale

Capo I
Uffici

Art. 55
Principi strutturali e organizzativi

1. L’amministrazione del comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione del lavoro per progetti,
obiettivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e
del grado di efficacia dell’attività svolta da ciascun
elemento dell’apparato;

c) individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e il consegui-
mento della massima flessibilità delle strutture e
del personale e della massima collaborazione tra gli
uffici.

Art. 56
Organizzazione degli uffici

del personale

Il Comune promuove l’aggiornamento permanen-
te dei propri dipendenti ed opera per il migliora-
mento degli standard di qualità delle prestazioni
erogate ai cittadini.

2. Realizza il miglioramento delle prestazioni  del
personale attraverso l’utilizzo razionale delle risorse
umane, con l’opportuno ammodernamento delle
strutture, la formazione e la responsabilizzazione
dei dipendenti.

3.  Conformemente alle  norme di legge,  appo siti
regolamenti  disciplinano  gli  ordinamenti degli uffici
e dei servizi, la dotazione organica del personale, le
modalità di assunzione e cessazione dal servizio.

4. Gli stessi regolamenti disciplinano l’ammini-
strazione del Comune che si attua mediante un’atti-
vità per obiettivi e deve essere informata ai seguen-
ti principi operativo-funzionali:

- organizzazione del lavoro per  progetto-obiettivo
e per programmi e non per singoli atti

- collegamento delle attività degli uffici attraverso
il dovere di comunicazione interna ed esterna ed
interconnessione mediante sistemi informatici

- analisi ed individuazione della produttività e
del grado di efficacia dell’attività svolta da ciascuna
unità organizzativa

- trasparenza, attraverso l’ufficio relazioni con il
pubblico e  mediante l’assegnazione ad un unico uf-
ficio, per  ciascun procedimento, della responsabilità
complessiva

- responsabilità di tutto il personale per il risul-
tato dell’attività lavorativa

-  flessibilità nell’organizzazione degli uffici  e nel-
la gestione delle risorse umane, anche mediante
processi di riconversione professionale e mobilità
del personale.

Art. 57
Regolamento degli uffici e dei servizi

1. Il Comune attraverso il regolamento sull’ordi-
namento degli uffici e dei servizi stabilisce le nor-
me generali per l’organizzazione e il funzionamento
degli  uffici e, in particolare, le  attribuzioni e  le  re-
sponsabilità di ciascuna struttura organizzativa, i
rapporti  reciproci tra uffici e servizi e tra questi, il
Direttore Generale se nominato il segretario comu-
nale e gli organi amministrativi.

2. I regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo è attribuita la fun-
zione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potestà  di stabilire in  piena  autonomia  obiet-
tivi e finalità dell’azione amministrativa in ciascun
settore e  di  verificarne il  conseguimento; al diretto-
re Generale se nominato, al segretario comunale e
ai funzionari responsabili spetta, ai fini del perse-
guimento degli obiettivi assegnati, il compito di de-
finire gli obiettivi più operativi e la gestione ammi-
nistrativa, tecnica e contabile secondo principi di
professionalità e responsabilità.

3. L’organizzazione del comune si articola in
unità operative che sono aggregate, secondo criteri
di omogeneità, in strutture progressivamente più
ampie, anche mediante il ricorso a strutture tra-
sversali o di staff intersettoriali.

4. Il comune recepisce e applica gli accordi col-
lettivi nazionali. approvati nelle forme di legge e tu-
tela la libera organizzazione sindacale dei dipenden-
ti stipulando con le rappresentanze sindacali gli ac-
cordi collettivi decentrati ai sensi delle norme di
legge e contrattuali in vigore.

Art. 58
Organi burocratici

1. Il regolamento di cui all’art. 57 individua, al-
tresì, le funzioni e modalità dell’attività di gestione
demandate agli organi burocratici del Comune: Di-
rettore generale se nominato, Segretario Comunale,
responsabili di servizio.

Capo V
Finanza e Contabilità

Art. 59
Ordinamento

1. L’ordinamento della finanza del comune è ri-
servato alla legge e, nei limiti da essa previsti, dal
regolamento.

2. Nell’ambito della finanza pubblica il comune è
titolare di autonomia finanziaria fondata su certez-
za di risorse proprie e trasferite.

3. Il comune, in conformità delle leggi vigenti in
materia, è altresì titolare di potestà impositiva auto-
noma nel campo delle imposte, delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

Art. 60
Bilancio comunale

1. La gestione finanziaria del comune si svolge
in base al bilancio annuale e pluriennale di previ-
sione redatto in termini di competenza, deliberato
dal consiglio comunale entro il termine stabilito
dalla legge, osservando i principi dell’universalità,
unità, annualità, veridicità, pubblicità, dell’integrità
e del pareggio economico e finanziario.

3. Il bilancio e gli allegati prescritti dalla legge
devono essere redatti in modo da consentirne la
lettura per programmi, servizi e interventi.

Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte - Parte III N. 10 - 8 marzo 2000

72



4. Gli impegni di spesa, per essere efficaci, devo-
no contenere il visto di regolarità contabile atte-
stante la relativa copertura finanziaria da parte del
responsabile del servizio finanziario. L’apposizione
del visto rende esecutivo l’atto adottato.

Art. 61
Rendiconto della gestione

1. I fatti gestionali sono  rilevati mediante conta-
bilità finanziaria ed   economica e dimostrati nel
rendiconto comprendente il conto del bilancio, il
conto economico e il conto del patrimonio.

2. Il rendiconto è deliberato  dal consiglio comu-
nale entro i termini previsti dalla legge.

3. La giunta comunale allega al rendiconto una
relazione illustrativa con cui esprime le valutazioni
di efficacia dell’azione condotta sulla base dei risul-
tati conseguiti in rapporto ai programmi e ai costi
sostenuti, nonchè la relazione del collegio dei revi-
sori dei conti.

Art. 62
Attività contrattuale

1. Il comune, per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali, provvede mediante contratti agli appal-
ti di lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
dite, agli acquisti a titolo oneroso, alle permute e
alle locazioni.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile procedi-
mento di spesa.

3. La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali nonchè le
modalità di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni vigenti.

Art. 63
Revisore dei conti

1. Il consiglio comunale elegge, con voto limitato
a un candidato, il revisore dei conti secondo i cri-
teri stabiliti dalla legge.

2. Il revisore ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’ente, dura in carica tre anni, è rieleg-
gibile per una sola volta ed è revocabile per ina-
dempienza nonchè quando ricorrano gravi motivi
che influiscano negativamente sull’espletamento del
mandato.

3. Il revisore collabora con il consiglio comunale
nella sua funzione di controllo e di indirizzo,  eser-
cita la vigilanza sulla regolarità contabile e finan-
ziaria  della gestione  dell’ente  e attesta la  corrispon-
denza del rendiconto alle risultanze della gestione,
redigendo apposita relazione, che accompagna la
proposta di deliberazione consiliare del rendiconto
del bilancio.

4. Nella  relazione di cui al  precedente  comma il
revisore esprime rilievi e proposte tendenti a conse-
guire una migliore efficienza, produttività ed econo-
micità della gestione.

5. Il revisore, ove riscontri gravi irregolarità nella
gestione dell’ente, ne riferisce immediatamente al
consiglio.

6. Il revisore risponde della verità delle sue atte-
stazioni e adempie ai doveri con diligenza.

7. Al revisore dei conti possono essere affidate le
ulteriori funzioni relative al controllo di gestione
nonchè la possibilità di partecipare al nucleo di va-
lutazione;

Art. 64
Tesoreria

1. Il comune ha un servizio di tesoreria che
comprende:

a) la riscossione di tutte le entrate, di pertinenza
comunale, versate dai debitori in base  ad ordini di
incasso e liste di carico e dal concessionario del
servizio di riscossione dei tributi;

b) la riscossione di qualsiasi altra somma spet-
tante di cui il tesoriere è tenuto a dare tempestiva
comunicazione all’ente

c) il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento nei limiti degli stanziamenti
bilancio e dei fondi di cassa disponibili;

d) il pagamento, anche in mancanza dei relativi
mandati, delle rate di ammortamento dei mutui, dei
contributi previdenziali e delle altre somme stabilite
dalla legge.

2. I rapporti del comune con il tesoriere sono
regolati dalla legge, dal regolamento di contabilità
nonchè da apposita convenzione.

Art. 65
Controllo di gestione

1. Il controllo interno di gestione è affidato al
nucleo di valutazione, nominato dalla Giunta comu-
nale  con apposito  atto  deliberativo che ne fissa,  al-
tresì, le funzioni e modalità operative.

2. Per definire in maniera compiuta il complessi-
vo sistema dei controlli interni dell’ente, il nucleo
di valutazione individua metodi, indicatori e para-
metri quali strumenti di supporto per le valutazioni
di efficacia, efficienza ed economicità dei risultati
conseguiti rispetto ai programmi ed ai costi soste-
nuti.

3. La tecnica del controllo di gestione deve co-
struire misuratori idonei     ad accertare peri-
odicamente:

- la congruità delle risultanze rispetto alle previ-
sioni

- la quantificazione economica dei costi sostenuti
per la verifica di coerenza con i  programmi  appro-
vati

- il controllo di efficacia ed efficienza dell’attività
amministrativa svolta

- l’accertamento degli eventuali scarti negativi fra
progettato e progettato e l’individuazione delle even-
tuali relative responsabilità.

Titolo VI
Norme Finali

Art. 66
Adeguamento delle fonti normative

comunali a leggi sopravvenute

1. Gli adeguamenti dello statuto e dei regolamen-
ti devono essere apportati, nel rispetto delle norma-
tive di legge entro i centoventi giorni successivi
all’entrata in vigore delle nuove disposizioni.

Art. 67
Norme finali

1. Dopo l’espletamento del controllo da parte del
competente organo regionale, lo statuto è pubblica-
to nel Bollettino ufficiale della Regione, affisso
all’albo pretorio dell’ente per trenta giorni consecu-
tivi ed inviato al Ministero dell’interno per essere
inserito nella raccolta ufficiale degli Statuti.
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2. Lo  statuto  entra  in vigore  decorsi  trenta  gior-
ni dalla sua affissione all’albo pretorio dell’ente.

1

Comune di Giaveno (Torino)
Pubblicazione modifiche allo statuto del Comune

A) - Parte  Prima  “Elementi  costitutivi”. Al  punto
1.6 “Funzioni del Comune e suoi compiti per i ser-
vizi di competenza statale e regionale” viene ag-
giunto il seguente nuovo comma: “comma 1 - 6.4.
Per conseguire gli obiettivi sopraindicati il Comune
di Giaveno svolge funzioni di formazione culturale
e professionale”.

B) - Sezione II la Giunta Comunale. Art. 13
“Composizione e condizioni eleggibilità”. Al comma
1 - abrogazione del testo vigente e sostituzione con
il seguente nuovo testo: “comma 1 - La Giunta Co-
munale è composto dal Sindaco che la presiede e
da un numero massimo di 7 Assessori”.

Giaveno, 23 febbraio 2000

Il Sindaco
Osvaldo Napoli

2

Comune di Grinzane Cavour (Cuneo)
Statuto del Comune

Indice dello Statuto

Titolo I

Principi Generali e Costitutivi

Art. 1 - Autonomia statutaria

Art. 2 - Finalità

Art. 3 - Programmazione e cooperazione

Art. 4 - Territorio e sede comunale

Art. 5 - Stemma e gonfalone

Titolo II

Ordinamento Istituzionale

Capo I

Organi Istituzionali

Art. 6 - Organi

Art. 7 - Deliberazioni degli organi collegiali

Capo II

Il Consiglio Comunale

Art. 8 - Consiglio Comunale

Art. 9 - Linee programmatiche dell’azione di governo

Art. 10 - Commissioni consiliari

Art. 11 - Consiglieri

Art. 12 - Diritti e doveri dei Consiglieri

Art. 13 - Gruppi consiliari

Capo III

Il Sindaco

Art. 14 - Sindaco

Art. 15 - Mozione di sfiducia

Art. 16 - Vice Sindaco

Capo IV

La Giunta

Art. 17 - Giunta comunale

Art. 18 - Funzionamento della Giunta

Titolo III

Istituti di Partecipazione e Diritti dei Cittadini

Capo I

Partecipazione

Art. 19 - Partecipazione popolare

Art. 20 - Riunioni ed assemblee

Capo II

Associazionismo e Volontariato

Art. 21 - Associazionismo

Art. 22 - Contributi alle Associazioni

Art. 23 - Volontariato

Capo III

Modalità di Partecipazione

Art. 24 - Istanze

Art. 25 - Proposte

Art. 26 - Petizioni

Art. 27 - Referendum Comunali

Art. 28 - Diritto di accesso

Art. 29 - Diritto di informazione

Art. 30 - Tutela dei dati personali

Titolo IV

Ordinamento degli Uffici e dei Servizi

Capo I

Uffici e Personale

Art. 31 - Principi strutturali ed organizzativi

Art. 32 - Organizzazione degli uffici e del personale

Art. 33 - Regolamento degli uffici e dei servizi

Art. 34 - Diritti e doveri dei dipendenti

Capo II

Il Segretario Comunale

Art. 35 - Il Segretario Comunale

Art. 36 - Funzioni del Segretario Comunale

Capo III

Responsabilità

Art. 37 - Responsabilità

Art. 38 - Patrocinio legale

Capo IV

Finanza e Contabilità

Art. 39 - Ordinamento

Art. 40 - Beni comunali

Art. 41 - Beni demaniali

Art. 42 - Beni patrimoniali

Art. 43 - Inventario

Art. 44 - I contratti

Art. 45 - Ordinamento finanziario e contabile

Art. 46 - Revisione economico-finanziaria
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Titolo V

Attività Amministrativa

Art. 47 - Servizi pubblici locali

Art. 48 - Aziende speciali

Art. 49 - Istituzione

Art. 50 - Gestione dei servizi

Titolo VI

Funzione Normativa

Art. 51 - Statuto comunale

Art. 52 - Regolamenti

Art. 53 - Norme transitorie e finali

Titolo I
Principi Generali e Costitutivi

Art. 1
Autonomia statutaria

1. Il Comune di Grinzane Cavour è un ente loca-
le autonomo, rappresenta la propria comunità, ne
cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo e il
progresso civile, culturale, sociale ed economico.

2. Il Comune per lo svolgimento della propria at-
tività ed il perseguimento dei suoi fini istituzionali
si avvale della sua autonomia, nel rispetto della Co-
stituzione e delle leggi generali dello Stato.

3. L’autogoverno della comunità si realizza con i
poteri e gli istituti del presente Statuto.

Art. 2
Finalità

1. Il Comune è un ente democratico che crede
nei principi europeistici, della pace e della solida-
rietà.

2. Valorizza il volontariato e ogni forma di colla-
borazione e cooperazione con tutti i soggetti pub-
blici e privati e promuove la partecipazione dei cit-
tadini, delle forze sociali, economiche e sindacali
all’attività amministrativa.

3. In particolare ispira la sua azione ai seguenti
principi:

a) rimozione, nei limiti delle proprie competenze,
di tutti gli ostacoli che impediscono l’effettivo svi-
luppo  della persona umana e l’eguaglianza degli in-
dividui, superando ogni discriminazione e assicuran-
do pari opportunità;

b) sviluppa un equilibrato assetto del territorio
assicurando nell’ambito di un uso sostenibile ed
equo delle risorse, i diritti e le necessità delle per-
sone di oggi e delle generazioni future;

c) promozione e valorizzazione delle attività
sportive e del tempo libero con particolare riguardo
alle attività di socializzazione giovanile e anziana;

d) garanzia, nell’ambito delle proprie competen-
ze, del diritto alla salute con particolare riguardo
alla tutela della  salubrità e della  sicurezza,  dell’am-
biente e del diritto al posto di lavoro, alla tutela
della maternità e dell’infanzia, dell’anziano e dei
portatori di handicap;

e) tutela, conservazione e promozione delle risor-
se naturali e paesaggistiche adottando misure neces-
sarie a conservare e proteggere l’ambiente eliminan-
do le cause di inquinamento atmosferico, acustico e
delle acque;

f) valorizzazione e sviluppo dell’attività turistica;
g) tutela del patrimonio storico, architettonico

garantendone la fruizione alla collettività;
h) promozione e sviluppo delle attività culturali,

anche nelle espressioni di lingua, di costume e di
recupero delle tradizioni locali.

Art. 3
Programmazione e cooperazione

1. Il Comune persegue le proprie finalità attra-
verso gli strumenti della programmazione, della
pubblicità e della trasparenza, avvalendosi dell’ap-
porto delle formazioni sociali, economiche, sindacali
e culturali operanti nel territorio.

2. Favorisce altresì l’istituzione di organismi ed
associazioni fornendo anche strutture idonee, servizi
ed impianti.

3. I rapporti con altri comuni, con la Provincia e
con la Regione sono informati ai principi di coope-
razione, equiordinazione, complementarietà e sussi-
diarietà tra le diverse sfere di autonomia.

Art. 4
Territorio e sede comunale

1. Il Comune rappresenta la comunità di Grinza-
ne Cavour nei rapporti con lo Stato, con la regione
Piemonte, con la provincia di  Cuneo e con gli altri
enti o soggetti pubblici e privati e, nell’ambito degli
obiettivi indicati nel presente Statuto, nei confronti
della comunità internazionale.

2. La  circoscrizione del  Comune è  costituita dal-
le seguenti frazioni: Gallo e Grinzane Cavour.

3. Il territorio si estende per Kmq. 3,68 ed è
confinante con i comuni di Alba e Diano d’Alba.

4. Il Palazzo civico, sede comunale, si trova in
piazza della Chiesa n. 9.

5. Le adunanze degli organi collegiali si svolgono
normalmente presso il Salone delle Maschere del
Castello di  Grinzane Cavour; per esigenze particola-
ri o per necessità esse possono tenersi in luoghi di-
versi ma sempre nel territorio comunale.

7. Nel territorio del Comune di Grinzane Cavour
non è consentito, per quanto attiene alle attribuzio-
ni del Comune in materia, l’insediamento di centra-
li nucleari né lo stazionamento o il transito di ordi-
gni bellici nucleari e scorie radioattive.

Art. 5
Stemma e gonfalone

1. Il Comune negli atti e nel sigillo si identifica
con il nome di Grinzane Cavour e lo stemma del
Comune è il seguente: “Un cigno bianco su sfondo
blu, con la corona turrita tipica del titolo di conte
e la croce tipica di Casa Savoia, contornato da un
ramo di alloro e da un ramo di quercia”.

2. Nelle cerimonie e nelle pubbliche ricorrenze e
tutte le volte che è necessario rendere ufficiale la
partecipazione dell’ente, il Sindaco può disporre che
venga esibito il gonfalone con lo stemma comunale.

3. La Giunta può autorizzare l’utilizzo e la ripro-
duzione  dello stemma per fini  non istituzionali sol-
tanto dove sussiste un pubblico interesse.

Titolo II
Ordinamento Istituzionale

Capo I
Organi Istituzionali

Art. 6
Organi

1. Sono organi del Comune il Consiglio comuna-
le, il Sindaco e la Giunta; le rispettive competenze
sono stabilite dalla legge e dal presente Statuto.
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Art. 7
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese, sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, quando venga esercitata una fa-
coltà discrezionale fondata sull’apprezzamento delle
qualità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione della propo-
sta di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli uffici; la verbalizzazione degli atti delle
sedute del Consiglio e della Giunta è curata dal Se-
gretario comunale, secondo le modalità stabilite dal
regolamento del funzionamento del Consiglio.

3. Il Segretario comunale non partecipa alle se-
dute quando si  trova  in stato  di incompatibilità; in
tal caso è sostituito in via temporanea dal compo-
nente del Consiglio o della Giunta nominato dal
Sindaco, di norma il più giovane di età.

4. I verbali delle sedute collegiali sono firmati
dal Sindaco e dal Segretario.

Capo II
Il Consiglio Comunale

Art. 8
Consiglio comunale

1. Il Consiglio Comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale, rappresenta l’intera co-
munità, delibera l’indirizzo politico ed amministrati-
vo ed esercita il controllo sulla sua applicazione.

2. La  presidenza del  Consiglio viene attribuita  al
sindaco.

3. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del Consiglio sono regolati dal-
la legge.

4. L’attività ed il funzionamento del Consiglio
vengono disciplinati da apposito regolamento adot-
tato ai sensi dell’art. 11 della legge n. 265/1999.

Art. 9
Linee programmatiche dell’azione di governo

1. Entro il termine di 60 giorni, decorrenti dalla
data del  suo avvenuto insediamento, sono presenta-
te da parte del Sindaco, sentita la Giunta le linee
programmatiche relative alle azioni ed ai progetti
da realizzare durante il mandato politico-ammini-
strativo.

2. Ciascun Consigliere comunale ha il pieno di-
ritto di  intervenire nella  definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti e le modifiche mediante presentazione di
appositi emendamenti, nelle modalità indicate dal
regolamento del Consiglio.

3. Con cadenza annuale, entro il 30 settembre, il
Consiglio provvede a verificare l’attuazione delle li-
nee programmatiche da parte del Sindaco e della
giunta comunale.

4. Al termine del mandato politico  amministrati-
vo, il Sindaco presenta al Consiglio il documento di
rendicontazione dello stato di attuazione e di realiz-
zazione delle linee programmatiche.

Art. 10
Commissioni consiliari

1. Il Consiglio Comunale potrà istituire, con ap-
posita deliberazione, commissioni permanenti, tem-
poranee e speciali per fini di controllo, di indagine,

di inchiesta e di studio.
2. Le commissioni saranno composte da Consi-

glieri, con criterio proporzionale alla rappresentanza
consiliare.

3.  La presidenza delle commissioni con  funzione
di garanzia e controllo viene attribuita ai Consiglie-
ri appartenenti al gruppo di opposizione.

4. Il Funzionamento, la composizione, la durata,
i poteri, l’oggetto delle commissioni verranno disci-
plinati da apposito regolamento.

Art. 11
Consiglieri

1. I Consiglieri comunali rappresentano l’intera
comunità alla quale costantemente rispondono.

2. Lo stato giuridico, le dimissioni e la sostitu-
zione dei Consiglieri sono regolati dalla legge.

3. Le funzioni di Consigliere anziano sono eserci-
tate dal Consigliere che ha ottenuto più voti alle
elezioni.

4. Le dimissioni dalla carica di Consigliere sono
rassegnate per scritto al Sindaco che deve includer-
le nell’ordine del giorno della prima seduta del
Consiglio. Le dimissioni sono efficaci dalla loro pre-
sentazione e sono irrevocabili.

5. I Consiglieri comunali che non partecipano
alle sessioni per tre volte consecutive senza giustifi-
cato motivo sono dichiarati decaduti con delibera-
zione del Consiglio comunale.

6. Il Sindaco, a seguito dell’avvenuto accertamen-
to dell’assenza maturata da parte del Consigliere in-
teressato, provvede con comunicazione scritta, ai
sensi  dell’art. 7 della legge  7 agosto  1990 n. 241, a
comunicargli l’avvio del procedimento amministrati-
vo.

7. Il Consigliere ha facoltà di  far valere le cause
giustificative delle assenze, nonché di fornire al Sin-
daco eventuali documenti probatori entro il termine
indicato nella comunicazione scritta, che non può
comunque essere inferiore a 20 giorni, decorrenti
dalla data di ricevimento.

8. Scaduto quest’ultimo termine, il Consiglio esa-
mina e delibera, tenuto adeguatamente conto delle
cause giustificative presentate dal Consigliere inte-
ressato.

Art. 12
Diritti e doveri dei Consiglieri

1. Le modalità e le forme di esercizio del diritto
di iniziativa e di controllo del Consigliere comuna-
le, previste dalla legge, sono disciplinate dal regola-
mento.

2. I Consiglieri  hanno diritto  di  presentare inter-
rogazioni, interpellanze, mozioni  e proposte di  deli-
berazione.

3. I Consiglieri hanno diritto di ottenere dagli
uffici del Comune nonché dalle aziende, istituzioni
o enti dipendenti,  tutte le notizie  e le  informazioni
utili all’espletamento del proprio mandato. Hanno
diritto nei limiti e con le forme stabilite dal regola-
mento, di visionare gli atti e i documenti, anche
preparatori e  di conoscere ogni  altro  atto  utilizzato
ai fini dell’attività amministrativa e sono tenuti al
segreto nei casi specificatamente determinati dalla
legge.

4. Ciascun Consigliere è tenuto a eleggere un do-
micilio nel territorio comunale presso il quale ver-
ranno  recapitati gli  avvisi  di  convocazione del  Con-
siglio e ogni altra comunicazione ufficiale.
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Art. 13
Gruppi consiliari

1. I Consiglieri possono costituirsi in gruppi se-
condo quanto previsto nel regolamento del Consi-
glio  comunale  e ne danno comunicazione al Sinda-
co e al Segretario comunale unitamente al nome
del capogruppo.

2. Qualora non si eserciti tale facoltà i gruppi
sono individuati nelle liste che si sono presentate
alle elezioni  e i  relativi capigruppo fra  i Consiglieri
non  appartenenti  alla  Giunta che ogni gruppo  indi-
cherà.

3. I Capigruppo consiliari sono domiciliati presso
l’ufficio  protocollo  del  Comune ed hanno  diritto ad
ottenere gratuitamente copia della documentazione
inerente gli atti utili all’espletamento del proprio
mandato.

Capo III
Il Sindaco

Art. 14
Sindaco

1. Il Sindaco ha la rappresentanza generale
dell’Ente, può delegare le sue funzioni, o pare di
esse, ai singoli assessori o consiglieri ed è l’organo
responsabile dell’amministrazione del Comune.

2. In particolare competono al Sindaco:
a) La direzione ed il coordinamento dell’attività

politica ed amministrativa del comune,  nonché l’at-
tività della giunta e dei singoli assessori.

b) La promozione e l’adozione delle iniziative
per la conclusione degli  accordi di programma  con
tutti i soggetti pubblici previsti dalle legge.

c) La convocazione dei comizi per il referendum
previsti dalla legge 142/90.

d) L’adozione delle ordinanze contingibili ed ur-
genti e la nomina e la revoca del Segretario Comu-
nale.

e) La nomina e la revoca del Segretario Comu-
nale.

f) Il conferimento e la revoca al Segretario Co-
munale delle funzioni di Direttore Generale, ai sen-
si del regolamento sull’ordinamento degli Uffici e
servizi.

g) La nomina e la revoca dei responsabili dei
servizi, l’attribuzione di incarichi dirigenziali e di
collaborazione esterna, in base alle esigenze
dell’ente.

h) La  predisposizione dell’ordine del giorno delle
sedute consiliari, la convocazione e la presidenza
del Consiglio.

i) L’esercizio dei poteri di polizia nelle sedute
consiliari e negli organismi pubblici di partecipazio-
ne popolare che presiede.

j) La convocazione, la presidenza e la proposta
degli argomenti da trattare in giunta.

k) La ricezione delle interrogazioni e delle mo-
zioni da sottoporre al Consiglio Comunale.

3. I casi di dimissioni, impedimento, rimozione,
decadenza,  sospensione o decesso del Sindaco sono
disciplinati dalla legge.

Art. 15
Mozione di sfiducia

1. Il voto del Consiglio comunale contrario ad
una proposta del Sindaco o della Giunta non ne
comporta le dimissioni.

2. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica nel

caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti del Consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata
da almeno due quinti dei Consiglieri assegnati, sen-
za computare a tal fine il Sindaco, e viene messa
in discussione non prima di dieci giorni e non oltre
30 dalla sua presentazione.

4. Se viene approvata, si procede immedi-
atamente allo scioglimento del Consiglio e alla no-
mina di un commissario, ai sensi delle vigenti leggi.

Art. 16
Vice Sindaco

1. Il Vice Sindaco è nominato dal Sindaco e lo
sostituisce in caso di assenza o impedimento tem-
poraneo, ai sensi della legge.

2. Gli assessori, in caso di assenza o impedimen-
to del Vice Sindaco, esercitano le funzioni sostituti-
ve del Sindaco secondo l’ordine di anzianità, deter-
minato dall’età.

3. Il conferimento delle deleghe rilasciate agli as-
sessori ed ai Consiglieri, deve essere comunicato al
Consiglio e agli organi previsti dalla legge, nonché
pubblicato all’Albo pretorio.

Capo IV
La Giunta

Art. 17
Giunta comunale

1. La Giunta Comunale è organo di impulso e
gestione amministrativa, collabora con il Sindaco
nel governo della comunità, improntando la propria
azione ai principi della trasparenza e dell’efficienza.

2. Le competenze della giunta sono disciplinate
dalla legge.

3. La giunta compie gli atti che non sono riser-
vati al Consiglio e non rientrano nelle attribuzioni
del Sindaco, del segretario Comunale, del Direttore
Generale e dei responsabili dei servizi.

4. La giunta conferisce incarichi progettuali ed
altri incarichi professionali di natura fiduciaria sulle
materie di propria competenza.

Il Vicesindaco e gli assessori sono nominati e re-
vocati dal Sindaco con le modalità previste dalla
legge.

La giunta è composta dal sindaco e da un nu-
mero massimo di quattro assessori di cui uno è in-
vestito della carica di Vicesindaco.

Gli assessori sono scelti di norma tra i Consiglie-
ri, possono tuttavia  essere nominati anche assessori
esterni al Consiglio, purché in possesso dei requisiti
di  eleggibilità alla carica di  consigliere e di compe-
tenze ed esperienza tecnica, amministrativa e pro-
fessionale. Gli assessori esterni possono partecipare
alle sedute del Consiglio ed intervenire alla discus-
sione senza diritto di voto.

Art. 18
Funzionamento della Giunta

1. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento della Giunta sono stabilite in modo informa-
le dalla stessa.

2. Le sedute sono valide in presenza della metà
più uno dei componenti e le deliberazioni sono
adottate a maggioranza dei presenti.

3. Le deliberazioni della giunta sono assunte di
regola con votazione palese; vengono assunte a
scrutinio segreto le deliberazioni concernenti le per-
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sone  qualora venga esercitata una facoltà discrezio-
nale, basata  sull’apprezzamento delle qualità sogget-
tive o sulla valutazione dell’attività svolta.

4. La verbalizzazione degli atti e delle sedute
della Giunta è curata dal Segretario Comunale.

5. Il Segretario Comunale non partecipa alle se-
dute nelle situazioni di incompatibilità e in tal caso
viene sostituito dal membro più giovane  di età no-
minato dal Sindaco.

6. I verbali delle sedute sono firmati dal Sindaco
e dal Segretario.

Titolo III
Istituti di Partecipazione e

Diritti dei Cittadini

Capo I
Partecipazione

Art. 19
Partecipazione popolare

1. Il Comune promuove e garantisce l’effettiva
partecipazione democratica di tutti i cittadini, sin-
goli o associati, all’attività politico-amministrativa,
culturale, economica e sociale della comunità, assi-
curandone il buon andamento, l’imparzialità e la
trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato.

3.  Ai cittadini, inoltre,  sono consentite forme  di-
rette e semplificate di tutela degli interessi che fa-
voriscano il loro intervento nella formazione degli
atti.

4. L’amministrazione può attivare forme di con-
sultazione dei cittadini per acquisire il parere su
specifici problemi,  assicurando la  più  ampia e  libe-
ra partecipazione.

Art. 20
Riunioni ed assemblee

1. Il diritto di indire riunioni e assemblee in pie-
na liberà e autonomia appartiene a tutti i cittadini,
gruppi ed organismi sociali a norma della Costitu-
zione.

2. L’amministrazione comunale facilita l’esercizio
del diritto di riunione mettendo a disposizione di
tutti i cittadini, associazioni, gruppi ed organismi
culturali e sociali a carattere democratico che si
ispirano ai principi della Costituzione, locali e strut-
ture nei limiti delle effettive disponibilità.

Capo II
Associazionismo e Volontariato

Art. 21
Associazionismo

1. Il Comune riconosce e promuove le forme di
associazione presenti sul proprio territorio. A tal
fine, l’Amministrazione registra le associazioni che
operano sul territorio comunale.

2.  Per ottenere la registrazione,  è necessario che
l’associazione depositi in Comune copia dello Statu-
to e comunichi la sede e il nominativo del legale
rappresentante.

3. Le associazioni registrate devono presentare
annualmente il loro bilancio.

Art. 22
Contributi alle Associazioni

1. Il Comune può erogare alle associazioni con-

tributi economici da destinarsi allo svolgimento del-
le attività.

2.  Le modalità  di erogazione  dei contributi  sono
stabilite in apposito regolamento, in modo da ga-
rantire a tutte le associazioni pari opportunità.

3. Le associazioni che intendano ricevere un con-
tributo  dal Comune devono presentare un program-
ma delle attività che intendono svolgere.

4. Le associazioni che hanno ricevuto contributi
dall’ente, devono redigere al termine di ogni anno
un  rendiconto che ne  evidenzi  l’impiego  ed  una re-
lazione sulle attività svolte.

Art. 23
Volontariato

1. Il Comune promuove forme di volontariato
per coinvolgere la popolazione ad attività indirizzate
al miglioramento della qualità della vita personale,
civile e sociale, in modo  particolare  per  le  fasce di
popolazione a rischio od emarginate.

2. Il Comune si impegna affinchè le attività vo-
lontarie  e  gratuite nell’interesse collettivo abbiano a
disposizione, nei limiti delle effettive disponibilità, i
mezzi necessari per la loro realizzazione.

Capo III
Modalità di Partecipazione

Art. 24
Istanze

1. I cittadini, le associazioni, i comitati ed i sog-
getti collettivi, possono rivolgere al Sindaco istanze
con le quali chiedono ragioni su specifici aspetti
dell’attività amministrativa.

2. La risposta all’istanza viene fornita entro il
termine massimo di 30 giorni dal Sindaco, o dal
Segretario o dal dipendente responsabile a seconda
della natura politica o gestionale dell’aspetto solle-
vato.

Art. 25
Proposte

1. Qualora un numero di elettori del Comune
non inferiore a 50 avanzi al Sindaco proposte per
l’adozione di atti amministrativi di competenza
dell’ente e tali proposte siano sufficientemente det-
tagliate in modo da non lasciare dubbi sulla natura
dell’atto e il suo contenuto dispositivo, il sindaco,
ottenuto il parere dei responsabili dei servizi inte-
ressati e del segretario comunale, trasmette la pro-
posta unitamente ai pareri all’organo competente e
ai gruppi presenti in consiglio comunale entro 30
giorni dal ricevimento.

2. L’Organo  competente può sentire i  proponenti
e deve adottare le sue determinazioni in via forma-
le entro 30 giorni dal ricevimento della proposta.

3. Le determinazioni di cui comma precedente
sono pubblicate negli appositi spazi e sono comuni-
cate formalmente ai primi tre firmatari, della pro-
posta.

Art. 26
Petizioni

1. Chiunque, anche se non residente nel territo-
rio comunale, può rivolgersi in forma collettiva agli
organi dell’amministrazione per sollecitarne l’inter-
vento su questioni di interesse comune o per espor-
re esigenze di natura collettiva.

2. La raccolta di adesioni può avvenire senza
formalità di sorta in calce al testo comprendente le
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richieste che sono rivolte all’amministrazione.
3. La petizione è inoltrata al sindaco il quale,

entro 15 giorni, la   assegna in esame all’organo
competente e ne invia copia ai gruppi presenti in
consiglio comunale.

4. Se la petizione è sottoscritta da almeno 100
persone l’organo competente deve pronunciarsi in
merito entro 60 giorni dal ricevimento.

5. Il contenuto della decisione dell’organo compe-
tente, unitamente al testo della petizione, è pubbli-
cizzato mediante affissione negli appositi spazi e,
comunque, in modo tale da permetterne la cono-
scenza a tutti i firmatari che risiedono nel territo-
rio del comune.

6. Se la petizione è sottoscritta da almeno 150
persone, ciascun consigliere può chiedere con appo-
sita istanza  che il  testo  della petizione sia posto in
discussione nella prossima seduta del consiglio co-
munale.

Art. 27
Referendum Comunali

1. Per consentire l’effettiva partecipazione dei cit-
tadini  residenti ed  elettori  all’attività amministrativa
è prevista l’indizione e l’attuazione di referendum in
materie di esclusiva competenza locale.

2. Sono escluse dai referendum consultivi le ma-
terie concernenti tributi locali e tariffe, atti di bi-
lancio,  norme statali o regionali contenenti disposi-
zioni obbligatorie per il Comune e, per 5 anni, le
materie già oggetto di precedenti referendum con-
sultivi con esito  negativo; sono in particolare esclu-
se dalla potestà referendaria le seguenti materie:

b) lo statuto comunale;
c) il regolamento del Consiglio Comunale
d) il Piano Regolatore comunale e gli strumenti

urbanistici attuativi.
3. L’iniziativa dei referendum viene determinata

dal consiglio comunale o su proposta di un numero
di  elettori  pari almeno al 40% degli iscritti  alle ap-
posite liste del comune. Le sottoscrizioni per i refe-
rendum consultivi devono essere autenticate nelle
forme di legge.

4. Le modalità operative per i referendum devo-
no formare oggetto di apposita normativa che, ap-
provata dal Consiglio Comunale, viene depositata
presso la segreteria comunale a disposizione dei cit-
tadini.

Art. 28
Diritto di accesso

1. A tutti i cittadini è garantita libertà di accesso
agli atti dell’amministrazione e dei soggetti che ge-
stiscono servizi pubblici comunali, secondo le mo-
dalità definite dal regolamento.

2. Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che
esplicite disposizioni legislative dichiarano riservati
o sottoposti ai limiti di divulgazione e quelli espli-
citamente individuati dal regolamento.

3. Il regolamento, oltre a enucleare le categorie
degli atti riservati, disciplina anche i casi in cui è
applicabile l’istituto dell’accesso differito e detta
norme di organizzazione per il rilascio di copie.

Art. 29
Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, sono pub-
blici, con le limitazioni del precedente articolo

2. La pubblicazione avviene oltre che tramite i

sistemi tradizionali della notificazione e della pub-
blicazione all’Albo Pretorio, anche tramite i mezzi
di comunicazione ritenuti più idonei ad assicurare
il massimo di conoscenza degli atti.

3. L’informazione deve essere esatta, tempestiva,
inequivocabile, completa e, per gli atti aventi una
pluralità indistinta di destinatari, deve avere caratte-
re di generalità.

4. Il regolamento sul diritto di accesso detta nor-
me atte a garantire l’informazione ai cittadini, nel
rispetto dei principi sopra enunciati e disciplina la
pubblicazione per gli atti previsti dall’art. 26, legge
7 Agosto 1990, n. 241.

Art. 30
Tutela dei dati personali

Il Comune garantisce, nelle forme ritenute più
idonee, che  il  trattamento  dei dati  personali  in  suo
possesso, si svolga nel rispetto dei diritti, delle li-
bertà fondamentali, nonché della dignità delle per-
sone fisiche, ai sensi della legge 31 Dicembre 1996,
n. 675, e successive modifiche ed integrazioni.

Titolo IV
Ordinamento degli Uffici e dei Servizi

Capo I
Uffici e Personale

Art. 31
Principi strutturali ed organizzativi

1. L’Amministrazione del Comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere uniformata ai seguenti principi:

a) organizzazione del lavoro per  progetti, obietti-
vi e programmi;

b) analisi ed individuazione delle produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cienza dell’attività svolta da ciascun elemento
dell’apparato;

c) individuazione delle responsabilità strettamente
collegata all’ambito dell’autonomia decisionale dei
soggetti;

d) superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro;

e) conseguimento della massima flessibilità delle
strutture e del personale e della massima collabora-
zione tra gli uffici.

Art. 32
Organizzazione degli uffici e del personale

1. Il   Comune disciplina   con   appositi   atti, di
competenza della Giunta comunale, la dotazione or-
ganica del personale, nell’ambito della propria auto-
nomia normativa e organizzativa, con i soli limiti
derivanti dalla capacità di bilancio.

2. Il Comune provvede all’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita al Consi-
glio comunale, alla Giunta, e al Sindaco e funzione
di gestione amministrativa attribuita al Segretario
comunale, al direttore generale, ove nominato, e ai
responsabili degli uffici e dei servizi.

3. Gli uffici sono organizzati secondo i principi
di autonomia, trasparenza ed efficienza e criteri di
funzionalità, economicità di gestione e flessibilità
della struttura.

4. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’in-
dividuazione delle esigenze dei cittadini, adeguando
costantemente la propria azione amministrativa ed i
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servizi offerti, verificandone la rispondenza ai biso-
gni e l’economicità

Art. 33
Regolamento degli uffici e

dei servizi

1. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi viene approvato dalla Giunta comunale
sulla base dei principi e dei criteri individuati dal
Consiglio comunale.

2. Il Comune attraverso il regolamento suddetto
stabilisce le norme generali per l’organizzazione ed
il  funzionamento  degli uffici, in  particolare le attri-
buzioni e  le responsabilità di ciascuna struttura or-
ganizzativa, i rapporti tra uffici e servizi e tra que-
sti, il direttore generale, se esistente, il Segretario e
gli organi amministrativi..

3. I regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo è attribuita la fun-
zione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potestà di stabilire obiettivi e finalità
dell’azione amministrativa in ciascun settore e di
verificarne il conseguimento; al Segretario, al diret-
tore generale ove nominato, e ai responsabili dei
servizi spetta la gestione amministrativa, contabile e
tecnica secondo principi di professionalità e respon-
sabilità.

4. L’organizzazione del Comune si articola in
unità operative che sono aggregate secondo criteri
di omogeneità e  organizzate  in modo  da assicurare
l’esercizio più efficace delle funzioni loro assegnate.

5. Il Comune recepisce e applica gli accordi col-
lettivi nazionali approvati nelle forme di legge e tu-
tela la libera organizzazione sindacale dei dipenden-
ti stipulando con le rappresentanze sindacali gli ac-
cordi collettivi decentrati ai sensi delle leggi e delle
norme contrattuali in vigore.

6. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi disciplina, tra l’altro, le modalità di no-
mina e le funzioni del Direttore Generale, dei re-
sponsabili degli uffici e dei servizi, gli incarichi di
alta specializzazione, gli incarichi di consulenza e le
collaborazioni esterne.

Art. 34
Diritti e doveri dei dipendenti

1. I dipendenti comunali inquadrati nella dota-
zione organica secondo il sistema di classificazione
del personale previsto dal contratto collettivo nazio-
nale di lavoro e dall’ordinamento professionale,
svolgono la propria attività al servizio e nell’interes-
se dei cittadini.

2. Ogni dipendente comunale è tenuto ad assol-
vere con correttezza e tempestività agli incarichi
degli uffici e servizi e nel rispetto delle relative
competenze dei rispettivi ruoli a raggiungere gli
obiettivi assegnati. Egli è altresì direttamente re-
sponsabile verso il Segretario comunale, il direttore
generale, ove nominato, il responsabile degli uffici e
dei servizi e l’amministrazione, degli atti compiuti e
dei risultati conseguiti nell’esercizio delle proprie
funzioni.

3. Il regolamento organico determina le condizio-
ni e le modalità con le quali il Comune promuove
l’aggiornamento e l’elevazione professionale del per-
sonale, assicura condizioni di lavoro idonee a pre-
servarne la salute e l’integrità psicofisica e garanti-
sce il pieno ed effettivo esercizio delle libertà e dei
diritti  sindacali.

4. Il regolamento sull’organizzazione degli uffici

disciplina  altresì  i casi di incompatibilità, di cumu-
lo di impieghi ed incarichi che possono essere svol-
ti dai dipendenti.

Capo II
Il Segretario Comunale

Art. 35
Il Segretario comunale

1. Il Segretario comunale è nominato dal Sinda-
co, da cui dipende funzionalmente ed è scelto
nell’apposito albo.

2.  Il  Consiglio comunale  può approvare la stipu-
lazione di convenzioni con altri Comuni per la ge-
stione consortile dell’ufficio del Segretario comuna-
le.

3. Lo stato giuridico ed il trattamento economico
del Segretario comunale sono stabiliti dalla legge e
dalla contrattazione collettiva.

4. Il Segretario comunale, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal Sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del Comune, ai singoli consiglieri e
agli uffici.

Art. 36
Funzioni del Segretario comunale

1. Il Segretario comunale partecipa alle riunioni
di Giunta e di Consiglio e ne redige i verbali che
sottoscrive ai sensi di quanto previsto dal presente
Statuto.

2. Il Segretario comunale può partecipare a com-
missioni di studio e di lavoro interne all’ente e con
l’autorizzazione del Sindaco, a quelle esterne; egli,
su richiesta, formula i pareri d esprime valutazioni
di ordine tecnico- giuridico al Consiglio, alla Giun-
ta, agli assessori e ai singoli consiglieri.

3. Il Segretario riceve dai consiglieri le richieste
di  trasmissione delle deliberazioni della Giunta sog-
gette a controllo eventuale.

4. Egli riceve le dimissioni del Sindaco, degli as-
sessori o dei consiglieri nonché le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia.

5. Cura la trasmissione degli atti deliberativi al
Comitato regionale di Controllo ed attesta, su di-
chiarazione del messo comunale l’avvenuta pubbli-
cazione all’Albo pretorio e l’esecutività dei provvedi-
menti ed atti dell’Ente.

6. Il Segretario comunale roga i contratti del Co-
mune,  nei quali  l’Ente è  parte,  quando  non  sia  ne-
cessaria l’assistenza di un notaio, e autentica le
scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse
dell’Ente, ed esercita infine ogni altra funzione at-
tribuitagli dallo Statuto o dal regolamento e confe-
ritagli dal Sindaco.

Capo III
Responsabilità

Art. 37
Responsabilità

1. Per gli amministratori e per il personale co-
munale si osservano le disposizioni vigenti in mate-
ria di responsabilità  degli  impiegati  civili  dello  Sta-
to.

Art. 38
Patrocinio legale

1. Il Comune, anche a tutela dei propri diritti ed
interessi, ove si verifichi l’apertura di un procedi-
mento di responsabilità  civile,  penale, amministrati-
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va e contabile nei confronti di un suo amministra-
tore, del segretario generale o di un dipendente,
per fatti o atti direttamente connessi all’espletamen-
to delle funzioni del servizio ed all’adempimento
dei compiti d’ufficio, assume a proprio carico, a
condizione che non sussista conflitto di interessi,
ogni onere di difesa sin dall’inizio del procedimento
facendo assistere il medesimo da un legale di co-
mune gradimento.

2. In caso di procedimento penale conclusosi con
sentenza di condanna esecutiva per fatti commessi
con dolo o con colpa grave, l’ente chiederà la resti-
tuzione agli interessati di tutti gli oneri sostenuti
per la difesa in ogni grado di giudizio.

Capo IV
Finanza e Contabilità

Art. 39
Ordinamento

Finanza Locale

1. Nell’ambito e nei limiti imposti dalle leggi sul-
la finanza locale, il Comune ha propria autonomia
finanziaria fondata su certezza di risorse proprie e
trasferite.

2. Il comune ha autonoma potestà impositiva per
imposte, tasse e tariffe adeguandosi in tale azione
ai precetti costituzionali e ai principi stabiliti dalle
leggi tributarie.

3. I servizi pubblici ritenuti necessari allo svilup-
po della comunità sono finanziati dalle entrate fi-
scali, ad integrazione della contribuzione erariale fi-
nalizzata. Risultano indispensabili per lo sviluppo
della comunità, anche in deroga alla normativa sui
servizi pubblici a domanda individuale, i servizi di
qualificazione,   valorizzazione e promozione   della
potenzialità turistica propria del comune.

4. Spettano al comune le tasse, i diritti, le tariffe
e i corrispettivi sui servizi di propria competenza.

5. Il regolamento di contabilità definisce sulla
base dei principi dell’ordinamento finanziario e con-
tabile le norme relative alle competenze specifiche
dei soggetti preposti alla programmazione ed  attua-
zione dei  provvedimenti  di  gestione  nonché tutte  le
modalità  di organizzazione  e  di  attuazione dei  pro-
cedimenti di carattere finanziario e contabile.

6. Il regolamento di contabilità definisce le mo-
dalità di nomina del revisore, le procedure di con-
trollo di gestione e di revisione nonché ogni altra
fattispecie connessa alla gestione finanziaria ed eco-
nomica dell’ente.

Art. 40
Beni comunali

1. Per il perseguimento dei propri fini istituzio-
nali il comune si avvale del complesso dei beni di
cui dispone.

2. I beni comunali si distingue in beni demanda-
ti e beni patrimoniali.

3. Per quanto concerne i beni soggetti agli usi
civici, si fa riferimento alle disposizioni delle leggi
speciali che regolano la materia.

4. Apposito regolamento, da adottarsi ai sensi
dell’art. 12 comma 2 della legge 15/5/1997 n. 127
disciplinerà le alienazioni patrimoniali, le modalità
di rilevazione dei beni comunali, la loro  gestione e
la revisione periodica degli inventari.

Art. 41
Beni demaniali

1. Sono demaniali quei beni, pertinenze e servi-
tù, che appartengono alle fattispecie indicate negli
art. 822 e 824  del Codice  Civile.  Tali  beni  seguono
il regime giuridico attribuito dalla legge.

2. Il consiglio comunale è competente per la loro
classificazione.

Art. 42
Beni patrimoniali

1. I beni non assoggettati al regime del demanio
pubblico costituiscono il patrimonio del comune.

2. Fanno parte del patrimonio comunale indispo-
nibile i beni la cui destinazione economica riveste
un carattere di utilità pubblica immediata in quan-
to destinati ad un servizio pubblico. Essi non pos-
sono essere sottratti alla loro destinazione se non
nei modi stabiliti dalla legge.

3. Fanno parte del patrimonio comunale disponi-
bile quei beni che rivestono un’utilità puramente
strumentale in quanto forniscono i mezzi attraverso
i quali vengono soddisfatti pubblici bisogni.

Art. 43
Inventario

1. Di tutti i beni demaniali e patrimoniali mobili
ed immobili deve  essere redatto  un apposito inven-
tario con le modalità previste dal regolamento di
contabilità.

Art. 44
I contratti

1. Nell’ambito dei principi di legge, le norme re-
lative al procedimento contrattuale sono stabilite
dall’apposito regolamento per la disciplina dei con-
tratti.

Art. 45
Ordinamento finanziario e contabile

1. L’ordinamento finanziario e contabile è riser-
vato alla legge dello Stato.

2.  Apposito regolamento disciplinerà la contabili-
tà comunale, in conformità a quanto prescritto
dall’art. 108 del  D.Lgs.  25/02/1995 n.77  e successive
modifiche.

Art. 46
Revisione economico-finanziaria

1. La revisione economico-finanziaria del Comu-
ne è disciplinata dalla normativa statale.

Il regolamento comunale di cui al comma 2 del
precedente articolo 58, disciplinerà altresì la fatti-
specie relativa alla dotazione dei necessari mezzi
per lo svolgimento dei compiti da parte del Reviso-
re.

Titolo V
Attività Amministrativa

Art. 47
Servizi pubblici locali

1. Il Comune provvede alla gestione dei servizi
rivolti a promuovere e garantire lo sviluppo sociale,
civile culturale ed economico della comunità locale.

2. Il Comune eroga i servizi pubblici con criteri
di obiettività, giustizia, imparzialità nei confronti
degli utenti, garantendo anche il diritto ad una
completa informazione.
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3. Il Consiglio comunale individua la forma di
gestione dei servizi ritenuta più idonea tra quelle
consentite dalla legge , in relazione alle caratteristi-
che ed alla natura del servizio e secondo i criteri
di efficienza organizzativa ed economicità.

4. La gestione dei servizi può essere perseguita
anche attraverso forme di collaborazione od in con-
sorzio con altri Enti pubblici.

5. I servizi possono essere erogati altresì attra-
verso società a capitale intera mente pubblico o at-
traverso società miste, partecipate dal Comune ed
aperte all’apporto di soggetti privati che offrano ga-
ranzie di solidità economica e capacità imprendito-
riale.

6. Fatta salva la disciplina legislativa in materia
tributaria, per l’erogazione dei servizi di propria
competenza il Comune applica tariffe e contribuzio-
ni a carico  degli utenti ,  in modo da conseguire  il
necessario equilibrio tra costi e ricavi.

7. La compartecipazione alla spesa per l’eroga-
zione dei servizi a carattere sociale è determinata
in considerazione delle condizioni economiche e so-
ciali degli utenti, applicando agevolazioni e forme
di esenzione totale o parziale.

8. Anche in tali ipotesi il gettito tariffario dovrà
garantire un  adeguato livello di copertura dei costi,
considerando anche gli eventuali trasferimenti di ri-
sorse da parte di enti e privati e le altre entrate
finalizzate.

Art. 48
Aziende speciali

1. L’Azienda speciale è ente strumentale del Co-
mune, dotato di  personalità giuridica, di autonomia
imprenditoriale e di proprio Statuto approvato dal
Consiglio comunale.

2. Sono organi dell’azienda il Presidente, il Con-
siglio di amministrazione ed il direttore, cui compe-
te la responsabilità gestionale.

3. Il Presidente ed i componenti di amministra-
zione sono nominati dal Sindaco, secondo i criteri
stabiliti dal Consiglio comunale e salvaguardando la
rappresentanza delle minoranze consiliari, fra colo-
ro che abbiano i requisiti per la nomina a consi-
gliere comunale e documentata esperienza e compe-
tenza tecnica- amministrativa, preferibilmente nello
stesso settore di attività dell’azienda.

4. Lo Statuto può prevedere ulteriori cause di in-
compatibilità per la nomina degli amministratori,
oltre a quelle contemplate dalla legge e dal presente
Statuto.

5. Il Sindaco può revocare dall’incarico il Presi-
dente ed  i  componenti  del  Consiglio si amministra-
zione, anche singolarmente, prima della scadenza
del mandato, provvedendo contestualmente alla loro
sostituzione.

6. La nomina, conferma e revoca del direttore
competono al Consiglio d’amministrazione
dell’azienda.

7. Il Comune conferisce all’azienda il capitale di
dotazione, ne determina le finalità e gli indirizzi,
ne approva lo Statuto e gli atti fondamentali; verifi-
ca i risultati della gestione e provvede alla copertu-
ra degli eventuali costi sociali.

8. I revisori dei conti dell’Azienda sono minati
dal Consiglio comunale con modalità che assicurino
la presenza nel collegio di almeno un componente
di designazione della minoranza.

Art. 49
Istituzione

1. L’istituzione è un organismo strumentale
dell’ente  per  l’esercizio dei servizi  sociali senza rile-
vanza imprenditoriale, dotato di autonomia gestio-
nale.

2. Sono organi dell’istituzione il Presidente, il
Consiglio di amministrazione ed il direttore.

3. Essi sono nominati dal Sindaco, secondo i cri-
teri definiti dal Consiglio comunale  e  salvaguardan-
do la rappresentanza delle minoranze consiliari, e
restano in carica per l’intero periodo di mandato
amministrativo del Sindaco, salvo il caso di revoca
anticipata.

4. Il Consiglio comunale disciplina in apposito
regolamento le finalità dell’istituzione, l’ordinamento
interno, le prestazioni all’utenza e le modalità di fi-
nanziamento dei servizi gestiti.

5. I bilanci preventivi e consuntivi dell’istituzione
sono allegati ai bilanci comunali.

6. L’organo di revisione del Comune esercita la
vigilanza anche sull’attività dell’istituzione.

Art. 50
Gestione dei servizi

1. Il Comune ricerca e promuove forme di colla-
borazione con gli altri enti locali e con gli enti isti-
tuzionali per lo svolgimento, in ambiti territoriali
più idonei, di attività e di servizi di Comune inte-
resse, con l’obiettivo di conseguire la migliore effi-
cienza organizzativa, l’economicità della gestione e
la piena soddisfazione per gli utenti. Possono essere
gestite in forma associata anche funzioni ammini-
strative, attraverso la costituzione di uffici comuni
che si avvalgono di norma di personale distaccato
ed operano in luogo e per conto degli enti aderenti.

2. Il Comune può, altresì, delegare ad enti sovra-
comunali e a comuni confinanti l’esercizio di fun-
zioni  ed a sua volta riceverne  da  questi, ove sia in
grado di assicurare con risorse proprie, congiunta-
mente all’apporto economico, di personale e di at-
trezzature degli enti interessati, un’efficiente eroga-
zione dei servizi.

3.  I rapporti tra gli  enti,  le  modalità  di organiz-
zazione dei servizi ed i criteri di ripartizione degli
oneri economici saranno regolati da apposita con-
venzione.

4. Per l’esercizio di servizi a carattere imprendi-
toriale o di altra natura, il Comune può partecipare
a consorzi.

5. Nelle convenzioni e negli atti costituitivi degli
organismi associativi di qualsiasi natura, debbono
essere previsti strumenti che rendano effettiva la
funzione di indirizzo e controllo degli enti aderenti.

6. L’approvazione delle convenzioni per la gestio-
ne dei  servizi  e  gli atti costitutivi delle forme asso-
ciative, comunque denominate, è di competenza del
Consiglio comunale.

Titolo VI
Funzione Normativa

Art. 51
Statuto comunale

1. Lo Statuto contiene le norme fondamentali
dell’ordinamento comunale, cui devono uniformarsi
i regolamenti e gli atti degli organi istituzionali e
quelli amministrativi e di gestione.

2. Lo Statuto è adottato dal Consiglio comunale
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con le maggioranze e le procedure stabilite dalla
legge.

3. Le modifiche dello Statuto sono precedute da
idonee forme di consultazione; sono approvate dal
Consiglio a scrutinio palese, con votazioni separate
sui singoli articoli e votazione complessiva finale.

4. Le modifiche d’iniziativa consiliare debbono
essere proposte da almeno un quinto dei consiglieri
assegnati.

5. E’ ammessa l’iniziativa da parte di almeno
500 cittadini elettori residenti per proporre modifi-
cazioni allo Statuto anche mediante un progetto re-
datto in articoli. Si applica in tale ipotesi la disci-
plina prevista per l’ammissione delle proposte di
iniziativa popolare.

6. Lo Statuto entra in vigore decorsi trenta gior-
ni dalla pubblicazione all’Albo pretorio successiva
all’esame dell’Organo di controllo.

7. Lo Statuto è a disposizione dei cittadini per
la consultazione presso la sede comunale.

Art. 52
Regolamenti

1. Il Comune ha potestà regolamentare nelle ma-
terie e funzioni proprie, nell’ambito dei principi fis-
sati dalla legge e nel rispetto delle norme statutarie.

2. I regolamenti le cui disposizioni incidono su
posizioni giuridiche  soggettive  possono  essere  sotto-
posti a forme di consultazione popolare.

3. I regolamenti relativi alla disciplina dei tributi
locali e agli strumenti di pianificazione e le relative
norme  d’attuazione  ed in genere tutti i regolamenti
soggetti ad approvazione del Consiglio comunale
entrano in vigore, se non diversamente previsto dal-
la legge, al compimento di un periodo di deposito
presso la Segreteria comunale della durata di dieci
giorni, da effettuare successivamente all’esecutività
delle relative deliberazioni di approvazione.

4. Del deposito è data comunicazione ai cittadini
mediante contestuale affissione di avviso all’Albo
pretorio.

5. I regolamenti devono essere comunque sotto-
posti a forme di pubblicità che ne consentano l’ef-
fettiva conoscibilità. Essi devono essere accessibili a
chiunque intenda consultarli.

Art. 53
Norme transitorie e finali

1. Il presente Statuto entra in vigore dopo aver
ottemperato agli adempimenti di legge. Da tale mo-
mento cessa l’applicazione delle norme transitorie.

2. Il Consiglio approva entro un anno i regola-
menti previsti dallo Statuto. Fino all’adozione dei
suddetti regolamenti, restano in vigore le norme
adottate dal Comune secondo la precedente legisla-
zione che risultano compatibili con la legge e lo
Statuto.

3

Comune di Molino dei Torti e di Alzano Scrivia (Alessan-
dria)

Atto costitutivo dell’Unione dei Comuni di Molino
dei Torti e di Alzano Scrivia

Tra i Comuni di Molino dei Torti e di Alzano
Scrivia, rappresentati, ai fini del presente atto ri-

spettivamente da:
- Renato Caldirola, nato a Voghera il 16/09/1945

- Sindaco di Molino dei Torti,
- Piero Caldirola, nato a Voghera il 07/04/1946 -

Sindaco di Alzano Scrivia,
è costituita, con il presente

ATTO,

l’unione dei Comuni di Molino dei Torti e di Al-
zano Scrivia, ai sensi e per gli effetti dell’art. 26
della legge 08/06/1990, come modificata ed integrata
dalla legge 03/08/1999,n. 265.

L’unione ha personalità giuridica di diritto pub-
blico, è Ente Locale, fa parte del sistema italiano
delle autonomie locali.

L’unione ha sede  nel Palazzo  Comunale  di Moli-
no dei Torti, in Via Roma 81.

L’unione è costituita per l’esercizio  di funzioni e
servizi propri  dei comuni che la compongono, indi-
cati nell’apposito Statuto.

Le funzioni, i servizi, le attività, l’organizzazione,
il funzionamento, le finanze dell’unione ed i rappor-
ti tra l’unione ed i comuni che ne fanno parte sono
disciplinati dallo statuto dell’unione, che, unitamen-
te al presente atto costitutivo, è approvato dai sin-
goli consigli comunali con il voto favorevole dei
due terzi delle/ dei consiglieri assegnate/i.

Sono organi dell’unione il consiglio e la/il presi-
dente, eletti secondo le modalità stabilite dallo sta-
tuto.

Molino dei Torti, 29 dicembre 1999.

Il Sindaco di Molino dei Torti
Renato Caldirola

Il Sindaco di Alzano Scrivia
Caldirola Piero

Statuto dell’Unione dei Comuni
di Molino dei Torti e di Alzano Scrivia

Titolo I -
Elementi Costitutivi

Art. 1
Principi fondamentali

1. L’unione dei comuni di Molino dei Torti e Al-
zano Scrivia -  in  seguito  chiamata “unione” - è co-
stituita volontariamente, a partire dal 29/12/1999, ai
sensi dell’art.  26  della legge 8 giugno 1990, n.  142,
come successivamente modificata ed integrata.

2. L’unione è ente locale, fa parte del sistema
delle autonomie locali della Repubblica Italiana,
delle comunità locali della regione Piemonte ed è
costituita per l’esercizio associato delle funzioni e
dei servizi indicati nel successivo art. 2.

Art. 2
Finalità

1. L’unione, allo scopo di migliorare la qualità
dei servizi erogati e di ottimizzare le risorse econo-
mico-finanziarie, umane e strumentali, esercita in
forma unificata direttamente e/o per conto dei co-
muni aderenti le seguenti funzioni e servizi:

a. servizi amministrativi ed istituzionali,
b. servizi finanziari,
c. tributi locali,
d. economato - provveditorato,
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e. organizzazione e personale,
f. contratti,
g. ufficio relazioni col pubblico,
h. polizia locale,
i. protezione civile
j. servizi demografici,
k. leva,
l. elettorale,
m. servizi scolastici,
n. attività culturali e ricreative,
o. attività economiche,
p. edilizia residenziale pubblica,
q. servizi a rete,
r. viabilità e trasporti,
s. edilizia privata ed urbanistica,
t. gestione opere pubbliche,
u. ambiente
2. All’unione possono essere attribuite altre fun-

zioni e/o servizi, con deliberazione modificativa del
presente statuto, adottata dai consigli comunali con
il voto  favorevole dei due terzi dei consiglieri  asse-
gnati. Qualora tale maggioranza non venga raggiun-
ta, la votazione è ripetuta in successive sedute da
tenersi entro trenta giorni e le modifiche statutarie
sono approvate se ottengono per due volte il voto
favorevole della maggioranza assoluta dei consiglieri
assegnati. Le disposizioni di cui al presente comma
si applicano a tutte le modifiche statutarie.

3. L’unione persegue la collaborazione e la co-
operazione con tutti i soggetti pubblici e privati e
promuove la partecipazione delle cittadine e dei cit-
tadini, delle forze sociali, economiche, sindacali
all’amministrazione.

4. L’unione svolge le sue funzioni anche attraver-
so   le   attività che possono essere adeguatamente
esercitate dalla autonoma iniziativa dei cittadini e
delle loro formazioni sociali.

5. Costituiscono obiettivi prioritari  dell’unione:
a) la promozione dello sviluppo socio-economico

attraverso l’equilibrato assetto del territorio, nel ri-
spetto  e nella salvaguardia dell’ambiente e  della  sa-
lute dei cittadini;

b) la valorizzazione del paesaggio, del patrimonio
ambientale, linguistico, storico, artistico e culturale
dei comuni partecipanti;

c) l’armonizzazione dell’esercizio delle funzioni e
dei servizi attribuiti con le esigenze generali dei cit-
tadini, la cui centralità costituisce principio ispira-
tore dell’attività dell’unione;

d) l’osservanza del principio di pari opportunità
tra i sessi, nell’ambito delle funzioni esercitate, sia
all’interno dell’organizzazione dell’ente, sia nei rap-
porti esterni e nell’attività sul territorio;

e) l’uso equo e trasparente delle risorse;
f)  lo sviluppo e la valorizzazione della pace, del-

la tolleranza e della solidarietà;
g) l’adesione alle regole ed ai principi della Carta

Europea delle Autonomie Locali.

Art. 3
Sede dell’unione

1. L’unione ha sede nel comune di Molino dei
Torti, presso la sede comunale.

2. Presso la sede dell’unione si svolgono di nor-
ma le adunanze degli organi collegiali; la/il presi-
dente può disporre la riunione degli organi in luo-
ghi diversi dalla sede dell’unione.

3. Per la pubblicazione degli atti e degli avvisi,
in ottemperanza alla normativa vigente, l’unione si

avvale dell’albo pretorio dei comuni associati.

Art. 4
Scioglimento dell’unione

1. Lo scioglimento dell’unione è deliberato da
ciascun consiglio comunale dei comuni componenti
a maggioranza assoluta delle/dei consigliere/i asse-
gnate/i.

2. Il recesso dall’unione anche di uno solo dei
comuni deliberato dal consiglio comunale a maggio-
ranza assoluta delle/dei consigliere/i assegnate/i, de-
termina lo scioglimento dell’unione stessa.

3. L’unione si scioglie anche quando uno solo
dei comuni componenti non abbia provveduto a de-
signare le/ i proprie/i rappresentanti entro il termi-
ne  previsto dal successivo art. 7, quinto comma;  in
tal caso, ciascuno dei consigli comunali delibera la
presa d’atto dell’avvenuto scioglimento.

4. Nella deliberazione di scioglimento deve essere
indicato il soggetto incaricato della liquidazione
dell’attività dell’unione.

5. Al termine dell’attività dell’unione, il soggetto
incaricato della liquidazione trasmette alle ammini-
strazioni dei comuni componenti il provvedimento
di riparto delle attività e delle passività dell’unione
tra i comuni stessi;  i consigli comunali provvedono
a prendere  atto  del  citato  provvedimento  iscrivendo
a bilancio le relative spese ed entrate.

6. Il personale dell’unione e quello comunale
funzionalmente assegnato all’unione - come specifi-
cato nel successivo titolo V - vengono normalmente
inquadrati nelle dotazioni organiche degli enti, con
le modalità previste dal provvedimento di sciogli-
mento e dai contratti collettivi di lavoro.

7. Non è consentito attivare la facoltà di recesso
prima che sia decorso il termine di tre anni dalla
costituzione dell’unione.

Art. 5
Fusione dei comuni.

1. Qualora l’unione intenda autonomamente  deli-
berare,  su conforme  proposta dei consigli comunali
interessati,  di procedere alla  fusione dei  comuni, la
popolazione dell’unione  deve  essere preventivamente
consultata mediante l’indizione di un referendum
consultivo da espletarsi con le modalità previste
dall’art. 20 del presente statuto.

Titolo II -
Ordinamento Strutturale

Art. 6
Organi dell’unione

1. Sono organi dell’unione:
a. il consiglio
b. la/il presidente.

Art. 7
Consiglio dell’unione

1. Il consiglio è espressione dei comuni associati
e rappresenta l’organo di indirizzo e di controllo
amministrativo dell’unione.

2. Il consiglio è composto dalle rappresentanti e
dai rappresentanti dei comuni di Molino dei Torti e
di Alzano Scrivia.

3. Ciascun consiglio comunale provvede a nomi-
nare le proprie rappresentanti e i propri rappresen-
tanti in seno al consiglio dell’unione, scegliendoli
fra le componenti e i componenti del consiglio stes-
so e/o della giunta. Nel caso in cui sia costituita la
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minoranza consiliare, le votazioni per la nomina
delle/ dei rappresentanti del consiglio dell’unione,
vengono effettuate separatamente rispettivamente
dalle/dai consiglieri componenti la maggioranza e
dalle /dai consiglieri componenti la minoranza.

4. Spetta a ciascun comune la nomina di due
rappresentanti, riservandone uno alla minoranza
consiliare, ove costituita, oltre al Sindaco, membro
di diritto.

5. La nomina deve essere effettuata entro qua-
rantacinque giorni dalla data di cui all’art.  1,  com-
ma 1 e, successivamente, entro quarantacinque gior-
ni dalla data di insediamento di ogni consiglio co-
munale;  decorso inutilmente  tale termine, decadono
tutte le consigliere e tutti i consiglieri dell’unione
eventualmente già nominate/i e si provvede ad una
nuova nomina entro i successivi quarantacinque
giorni. Qualora anche tale termine trascorra inutil-
mente l’unione è sciolta.

6. Il consiglio dell’unione viene integrato delle/dei
nuove/i rappresentanti ogniqualvolta si proceda
all’elezione della/del sindaco ed al rinnovo del con-
siglio comunale in uno dei comuni facenti parte.

7. Le rappresentanti e i rappresentanti dei comu-
ni i  cui consigli siano stati  rinnovati restano in ca-
rica sino all’elezione delle/dei successori da parte
dei nuovi consigli.

8. In caso di decadenza o cessazione per qualsia-
si causa di una componente o di un componente
del consiglio dell’unione, il consiglio comunale inte-
ressato provvede alla relativa sostituzione nella se-
duta successiva alla comunicazione della vacanza.

9. Le dimissioni da consigliera/e dell’unione sono
irrevocabili  ed  hanno  effetto  dalla data  di  adozione
della deliberazione di sostituzione da parte del con-
siglio comunale competente.

Art.8
Competenze del consiglio dell’unione

1. Al consiglio spetta  determinare l’indirizzo  am-
ministrativo dell’unione e controllarne l’attuazione,
adottando tutti gli atti previsti dal presente statuto
e dai regolamenti. Il consiglio, in particolare, è
competente per l’adozione dei seguenti atti fonda-
mentali :

a. i regolamenti e l’ordinamento degli uffici e dei
servizi;

b. i programmi, le relazioni previsionali e pro-
grammatiche, i piani finanziari, i programmi d’in-
tervento, i bilanci annuali e pluriennali e le relative
variazioni, i  piani  esecutivi di gestione, i  rendiconti
della gestione;

c. le dotazioni organiche e le relative variazioni;
d. gli indirizzi di nomina dei responsabili dei

servizi;
e. l’istituzione e l’ordinamento dei tributi

dell’unione, la disciplina generale delle tariffe per la
fruizione dei beni e dei servizi.

2. Il  consiglio  dell’unione promuove altresì  il  co-
ordinamento delle decisioni dei singoli comuni nelle
residue materie di loro competenza.

Art. 9
Convocazione del consiglio

1. Il consiglio è convocato :
a. di norma, su iniziativa della/del presidente;
b. su richiesta scritta di almeno un terzo dei

componenti;
c. qualora la minoranza non fosse costituita

presso uno dei due consigli comunali, è sufficiente
per la convocazione la richiesta scritta dell’unico
componente di minoranza.

Art. 10
Funzionamento del consiglio

1. Il funzionamento del consiglio, nel quadro dei
principi stabiliti dal presente statuto, è disciplinato
da apposito regolamento, approvato a maggioranza
assoluta, che prevede, in particolare, le modalità
per la convocazione e per la  presentazione  e  la di-
scussione delle proposte. Il regolamento indica al-
tresì il numero dei consiglieri necessario per la  va-
lidità delle sedute, prevedendo che in ogni caso
debba esservi la presenza di un terzo dei consiglieri
assegnati, con arrotondamento all’unità superiore.

2. Il consiglio dell’unione è presieduto dalla/dal
presidente dell’unione o, in sua assenza, dalla/dal
vicepresidente.

Art. 11
Decadenza e sostituzione delle consigliere e dei consiglieri

1. I membri del consiglio decadono dalle loro
funzioni con le dimissioni o con il cessare, per
qualsiasi motivo, del mandato loro conferito dal
consiglio comunale, nonché con la perdita dei req-
uisiti di eleggibilità alla carica di consigliera o con-
sigliere comunale  ovvero per l’insorgere  di cause di
incompatibilità.

2. Le consigliere o i consiglieri che non interven-
gano a tre sedute consecutive senza giustificato mo-
tivo sono dichiarate/i decadute/i.

3. La/il presidente comunica la proposta di di-
chiarazione di decadenza all’interessata/o, che ha
tempo dieci giorni per presentare le proprie contro-
deduzioni.

4. Decorso il termine di cui al precedente com-
ma,  la/ il presidente presenta  al consiglio  la propo-
sta di decadenza, unitamente alle eventuali contro-
deduzioni dell’interessata/o. L’assemblea dichiara la
decadenza mediante voto favorevole della maggio-
ranza delle/dei presenti.

5. A cura della/del presidente, la dichiarazione di
decadenza viene comunicata al comune che ha deli-
berato   la nomina affinché il   rispettivo   consiglio
provveda alla sostituzione.

6. Le componenti dimissionarie o decadute ed i
componenti dimissionari o decaduti vengono sosti-
tuiti dai consigli comunali nella prima seduta suc-
cessiva all’avvenuta vacanza.

Art. 12
Presidente dell’unione

1. I sindaci dei  comuni facenti parte dell’unione,
a rotazione e nell’ordine e per la durata deliberati
dal consiglio, assumono la presidenza dell’unione.

2. In caso di assenza o impedimento,  la/il presi-
dente è sostituita/o dalla/dal vicepresidente. Le fun-
zioni di vicepresidente sono svolte dal sindaco non
presidente. Qualora anche il vicepresidente sia im-
pedito, la/il presidente è sostituita/o dalla/dal com-
ponente del consiglio più giovane di età.

3. Il consiglio adotta provvedimento formale d’in-
sediamento  della/del presidente  e della/del vicepresi-
dente.

Art. 13
Competenze della/del presidente

1. La/il presidente è l’organo responsabile

Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte - Parte III N. 10 - 8 marzo 2000

85



dell’amministrazione dell’unione.
2. La/Il presidente rappresenta l’unione, convoca

e presiede il consiglio, sovrintende al funzionamen-
to dei servizi e degli uffici, nonché all’esecuzione
degli atti.

3. La/Il presidente ha competenza e poteri di in-
dirizzo  e vigilanza  sull’attività  delle strutture gestio-
nali ed operative.

4. La/il presidente nomina i responsabili degli uf-
fici e dei servizi, attribuisce e definisce gli incarichi
dirigenziali e quelli di collaborazione esterna secon-
do le modalità ed i criteri stabiliti dalla legge, dal
presente statuto e dai regolamenti.

Art. 14
Decadenza e sospensione della/del presidente

1. I casi di decadenza e di sospensione della/del
presidente sono definiti dalla normativa in materia
relativamente ai consiglieri comunali.

2. La/Il presidente dura in carica sino a quando
sia formalmente adottato il provvedimento d’inse-
diamento della nuova/del nuovo presidente.

Art. 15
Regolamenti

1. L’unione disciplina la propria organizzazione
ed attività mediante appositi regolamenti, adottati a
maggioranza assoluta delle/dei componenti del con-
siglio, nel rispetto dei principi fissati dalla legge e
dal presente statuto.

2.
3. Entro sei mesi dall’insediamento, il consiglio

delibera il regolamento di contabilità, il regolamen-
to per la disciplina dei contratti, nonché i regola-
menti per l’organizzazione ed il funzionamento de-
gli organi e degli uffici degli organismi di parteci-
pazione e per l’esercizio delle funzioni.

4. I regolamenti, ad intervenuta esecutività della
deliberazione di approvazione, sono ripubblicati, ai
soli fini  conoscitivi, all’albo pretorio  dei comuni  fa-
centi parte per quindici giorni.

Art. 16
Controllo sugli atti dell’unione

1. Gli atti dell’unione sono soggetti a controllo
secondo la normativa vigente per i comuni e le
province.

Titolo III -
Partecipazione

Art. 17
Criteri generali

1. L’unione adotta la partecipazione come meto-
do essenziale per il raggiungimento dei propri sco-
pi.

2. Tutti gli atti dell’unione sono pubblici, ad ec-
cezione di quelli riservati per espressa indicazione
di legge o per effetto di una temporanea e motivata
dichiarazione del presidente che ne vieti l’esibizio-
ne, conformemente a quanto previsto dallo specifico
regolamento, da adottare, disciplinante anche il di-
ritto di accesso agli atti amministrativi.

3. A tal fine l’unione può promuovere, secondo
le forme previste dal presente statuto, la collabora-
zione delle cittadine e dei cittadini in sede di pre-
disposizione dei propri atti decisionali e di formula-
zione dei propri piani ed attua iniziative volte ad
illustrare alla  popolazione  il contenuto  e  le  motiva-
zioni delle proprie scelte, garantendo la pubblicità

degli atti.
4. L’unione promuove e valorizza le libere asso-

ciazioni senza finalità di lucro operanti sul territo-
rio, aventi finalità sociali nel campo dei servizi alla
persona, nonché per la valorizzazione e la tutela
dell’ambiente e del patrimonio culturale locale, fa-
vorendo la partecipazione delle stesse alla vita pub-
blica locale.

5. Sono garantite forme dirette e semplificate di
tutela degli interessi delle cittadine e dei cittadini,
che favoriscano il loro intervento nella formazione
degli atti dell’unione.

6. Ciascun elettore può far valere in giudizio le
azioni e i ricorsi che spettano all’unione.

Art. 18
Consultazioni

1. Qualora l’unione intenda adottare atti di parti-
colare rilevanza sociale, di pianificazione del territo-
rio o comunque di grande interesse pubblico locale,
può provvedere all’indizione di pubbliche assemblee,
allo scopo di illustrare e discutere gli atti stessi e
di raccogliere le proposte della popolazione in ma-
teria, delle quali si terrà conto in sede deliberante.

2. Gli organi dell’unione possono, qualora lo ri-
tengano  opportuno,  promuovere  il confronto  e  con-
sultare, anche singolarmente, i comuni componenti,
l’amministrazione provinciale, enti, organizzazioni
sindacali e di categoria, altre associazioni, esperti.

3. Gli enti e le organizzazioni di cui al comma 2
possono chiedere che le/i loro rappresentanti siano
uditi dagli organi dell’unione.

Art. 19
Istanze, osservazioni, proposte

1. Le cittadine, i cittadini, gli organi dei comuni
componenti l’unione e gli organi della provincia, le
associazioni, le organizzazioni sindacali e di catego-
ria possono presentare all’unione istanze, osservazio-
ni e proposte scritte, su questioni di interesse col-
lettivo   e   su progetti di   deliberazione dell’unione
stessa.

2. Le istanze, le osservazioni e le proposte devo-
no essere inoltrate all’organo competente, che deve
pronunciarsi in merito entro il termine di sessanta
giorni.

3. Le presentatrici ed i presentatori delle istanze,
delle osservazioni e delle proposte - o una/un loro
rappresentante esplicitamente delegata/o per iscritto
- possono essere sentite/i dall’organo dell’unione,
che è tenuto ad esprimersi.

Art. 20
Referendum consultivo

1. Qualora l’unione debba assumere decisioni di
particolare rilevanza, la popolazione può essere con-
sultata mediante l’espletamento di un referendum
consultivo, che non può aver luogo in coincidenza
con operazioni elettorali provinciali, comunali e cir-
coscrizionali.

2. L’indizione del referendum può essere richie-
sta da:

a. - il consiglio dell’unione, che deve esprimersi
mediante deliberazione della maggioranza delle/dei
consigliere/i assegnate/i;

b. - almeno la metà dei consigli comunali dei
comuni componenti, che devono esprimersi median-
te deliberazione della maggioranza delle/dei consi-
gliere/i assegnate/i;
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c. - il dieci per cento, almeno, del corpo eletto-
rale dell’unione, che deve esprimersi mediante la
presentazione al consiglio  dell’unione di  una propo-
sta   scritta, contenente le firme autenticate delle
promotrici e dei promotori.

3.  Le deliberazioni consiliari e la  proposta  avan-
zata dalle elettrici e dagli  elettori devono contenere
la bozza di quesito da sottoporre a referendum.

4. Il referendum consultivo può essere indetto
per qualsiasi materia di competenza dell’unione,  ad
esclusione di ciò che attiene alle finanze ed ai tri-
buti dell’unione, alla pianificazione territoriale ed
urbanistica, nonché a modifiche da apportare al
presente statuto.

5. Qualora il referendum sia richiesto dalla po-
polazione, il consiglio dell’unione si esprime in me-
rito all’ammissibilità della richiesta entro sessanta
giorni dalla presentazione della stessa  mediante de-
liberazione assunta a maggioranza delle/dei consi-
gliere/i assegnate/i.

6. Il referendum, è considerato valido qualora
abbia votato il 50%+1 della popolazione residente
nell’unione e quando il quesito abbia ottenuto la
maggioranza dei voti favorevoli.

7. Entro sessanta giorni dalla proclamazione dei
risultati, effettuata dalla/dal presidente, il consiglio
delibera i relativi e conseguenti atti di indirizzo, nel
rispetto delle indicazioni desunte dall’esito della
consultazione popolare, mediante deliberazione as-
sunta a maggioranza delle/dei consigliere/i assegna-
te/i.

Titolo IV -
Forme di collaborazione con altri enti

Art. 21
Rapporto con i comuni componenti l’unione

1. Per garantire l’informazione in merito all’atti-
vità dell’unione, a ciascun comune viene trasmessa
copia degli avvisi di convocazione del consiglio
dell’unione, nonché   dell’elenco delle deliberazioni
adottate, che devono essere esposti all’albo pretorio
di ciascun ente.

2. L’unione invita i comuni componenti ad invia-
re copia degli avvisi di convocazione dei rispettivi
consigli, con l’indicazione degli argomenti iscritti
all’ordine del giorno.

3. Entro il 31 dicembre di ciascun anno e ogni
qualvolta uno dei comuni ne faccia richiesta, la/il
presidente dell’unione informa, mediante apposita
relazione, i comuni componenti circa la situazione
complessiva dell’unione, l’attuazione dei programmi
e dei progetti, le linee di sviluppo individuate.

Art. 22
Convenzioni

1. L’unione può stipulare con la provincia, con i
comuni limitrofi e con altri enti pubblici apposite
convenzioni per svolgere e gestire in modo coordi-
nato funzioni e servizi.

2. Lo schema di convenzione deve essere appro-
vato con  deliberazione  consiliare  assunta  a maggio-
ranza  assoluta delle/dei componenti,  nella quale de-
vono essere indicati:

a. le ragioni tecniche, economiche e di opportu-
nità sociale del ricorso alla convenzione;

b. i fini e la durata della convenzione;
c. le modalità di finanziamento:
d. le modalità di funzionamento, gli obblighi e le

garanzie reciproci, le forme di consultazione degli

enti convenzionati.
3. Per l’espletamento dei fini propri l’unione può

avvalersi, previa deliberazione del consiglio e a se-
guito di accordi con gli enti interessati,  degli  uffici
periferici della regione e di altri enti pubblici, degli
uffici dei comuni componenti, nonché dell’operato
di commissioni tecniche eventualmente istituite.

Art. 23
Accordi di programma

1. Per l’esecuzione di interventi, opere, program-
mi che coinvolgano una pluralità di enti o di livelli
di governo, l’unione   può promuovere accordi di
programma, al fine di assicurare il coordinamento
delle azioni, nel rispetto delle disposizioni di legge.

Titolo V -
Segretario, Uffici e Personale

Art. 24
Segretario dell’unione

1. L’unione ha un proprio segretario che esercita
le funzioni previste dalla legge in capo al segretario
comunale, nonché tutte le competenze di direttore
generale così come previste dalla legge, dal presente
statuto, dal regolamento.

2. Il segretario dell’unione è il segretario comu-
nale dei comuni associati; in caso di assenza del
segretario titolare le   funzioni   di   segretario sono
svolte dal suo sostituto.

3. La/il presidente dell’unione può nominare con
proprio decreto un vicesegretario, tra i dipendenti
in possesso dei necessari requisiti professionali, con
le competenze previste dal regolamento.

Art. 25
Organizzazione degli uffici e del personale

1. L’unione, nel rispetto dei principi fissati dalla
legge, provvede alla determinazione della propria
dotazione organica, nonché all’organizzazione e ge-
stione del personale nell’ambito della propria auto-
nomia normativa ed organizzativa, con i soli limiti
derivanti dalle proprie capacità di bilancio e dalle
esigenze di esercizio delle funzioni e dei compiti at-
tribuiti e  disciplina con appositi atti  deliberativi re-
golamentari:

a. la dotazione organica del personale;
b. l’organizzazione degli uffici e dei servizi.
2. I criteri ai quali deve ispirarsi la logica orga-

nizzativa sono l’autonomia, la funzionalità, l’econo-
micità di gestione.

3. Per una moderna e funzionale organizzazione,
l’amministrazione adotta le metodologie e le tecno-
logie più idonee a rendere efficiente ed efficace
l’azione amministrativa, assicurando il monitoraggio
permanente dell’attività amministrativa e dei servizi
ai cittadini.

4. Il personale dell’unione è organizzato in base
ai principi di partecipazione,  responsabilità, valoriz-
zazione dell’apporto individuale,   professionalità e
flessibilità.

5. L’unione promuove la partecipazione dei di-
pendenti alla definizione dei metodi di lavoro, alle
modalità di esercizio delle competenze assegnate,
alla verifica della rispondenza degli obiettivi.

Art. 26
Personale dell’unione

1. L’unione ha personale proprio e può anche
funzionalmente avvalersi dell’opera del personale di-
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pendente dai comuni che ne fanno parte.
2. L’esercizio delle funzioni e dei servizi oggetto

dell’unione comporta l’unificazione delle relative
strutture  burocratico-amministrative, compatibilmen-
te con le esigenze dei singoli comuni.

3. In   ogni   caso di scioglimento, il   personale
dell’unione è riassegnato agli enti di provenienza,
ovvero assegnato ai comuni interessati, così come
indicato nei provvedimenti di scioglimento.

Art. 27
Stato giuridico e trattamento economico del personale

1. Al  personale dell’unione si applica la  normati-
va vigente per il personale degli enti locali.

Titolo VI -
Ordinamento Finanziario

Art. 28
Ordinamento

1. L’ordinamento finanziario è riservato alla leg-
ge, al presente statuto ed al regolamento di conta-
bilità.

2. L’unione, nell’ambito della finanza  pubblica, è
titolare di autonomia finanziaria, fondata su risorse
proprie e derivate.

3. L’unione è titolare di potestà impositiva in
materia di tasse, tariffe e contributi, in relazione ai
servizi dalla stessa gestiti, come disposto dalla leg-
ge.

Art. 29
Risorse finanziarie

1. La finanza dell’unione è costituita da:
a. contributi erogati dallo stato e dalla regione;
b. eventuali contributi erogati dall’amministrazio-

ne provinciale;
c. trasferimenti operati dai comuni componenti

sulla base dei criteri di partecipazione alla spesa
per il funzionamento dell’unione, basati su indicato-
ri generali quali il territorio e la popolazione e su
indicatori specifici stabiliti dal consiglio dell’unione;

d. tasse e diritti  per servizi pubblici;
e. risorse per investimenti;
f. altre entrate.
2. Nell’ambito delle facoltà concesse dalla legge,

e sulla base degli indirizzi o delle apposite statui-
zioni dei comuni aderenti, l’unione istituisce, con
deliberazione consiliare, tributi, imposte, tasse, tarif-
fe, adeguando queste ultime, per quanto possibile e
con opportune differenziazioni, al costo dei relativi
servizi.

Art. 30
Bilancio

1. La gestione finanziaria dell’unione si svolge
sulla base del bilancio annuale di previsione delibe-
rato dal consiglio dell’unione entro i termini stabili-
ti dalla legge.

2. Il bilancio annuale di previsione - redatto
nell’osservanza dei principi di competenza, universa-
lità, annualità, veridicità, unità, integrità, pubblicità
e pareggio economico-finanziario deve favorire una
lettura per programmi, affinché siano consentiti, ol-
tre al controllo finanziario e contabile, anche il
controllo sulla gestione e la verifica dell’efficacia
dell’azione dell’unione.

3. Al bilancio annuale sono allegati:
a. la relazione previsionale e programmatica;

b. il bilancio pluriennale;
c. tutti i  documenti previsti dalla legge e dal re-

golamento.
4. L’unione assicura ai cittadini ed agli organi-

smi di partecipazione la, conoscenza dei contenuti
significativi e caratteristici del bilancio e degli alle-
gati  documenti  di programmazione, secondo le mo-
dalità definite nel regolamento di contabilità.

Art. 31
Rendiconto

1. I fatti gestionali ed il risultato contabile di
amministrazione sono rilevati e dimostrati nel ren-
diconto, che comprende il conto del bilancio e il
conto del  patrimonio; il conto  economico  sarà alle-
gato al rendiconto in base alle disposizioni di legge
e di regolamento.

2. Il rendiconto è deliberato dal consiglio
dell’unione con il voto favorevole della maggioranza
delle/dei votanti, entro il termine fissato dalla legge.

3. Le modalità di redazione del conto economi-
co. del bilancio e del patrimonio, nonché le proce-
dure per il risanamento finanziario, il controllo e la
salvaguardia degli equilibri di bilancio sono stabilite
dalla legge e dal regolamento di contabilità.

Art. 32
Controllo interno

1. E’ facoltà del consiglio richiedere agli organi
ed agli uffici competenti specifici pareri e proposte
in ordine agli aspetti finanziari ed economici della
gestione e dei singoli atti fondamentali, con partico-
lare riguardo all’organizzazione ed alla gestione dei
servizi

2. Su ogni proposta di deliberazione che non sia
mero  atto d’indirizzo deve essere richiesto  il  parere
in ordine alla regolarità tecnico-contabile della/del
responsabile del servizio finanziario, ai sensi
dell’art. 53, comma 1, della legge regionale 8 giu-
gno 1990, n. 142, come modificata ed integrata dal-
la L. 265/99.

Art. 33
Revisione economico-finanziaria

1. Il  consiglio  dell’unione affida  la revisione eco-
nomico-finanziaria ad una/un revisore del conto, in-
dividuata/o tra le iscritte o gli iscritti nel registro
dei revisori contabili.

2. Le norme regolamentari disciplinano gli aspet-
ti organizzativi e funzionali dell’ufficio della/del re-
visore del conto e ne specificano le attribuzioni di
controllo, impulso, proposta e garanzia, con osser-
vanza della  legge,  dei  principi civilistici  concernenti
il controllo delle società per azioni e del presente
statuto.

Art. 34
Controllo di gestione

1. Il regolamento di contabilità stabilisce i meto-
di, gli indicatori ed i parametri per la valutazione
di efficacia, efficienza ed economicità dei risultati
conseguiti rispetto ai programmi ed ai costi soste-
nuti.

Art. 35
Tesoreria

1.  L’unione ha un servizio di tesoreria che  com-
prende:

- la riscossione di tutte le entrate di pertinenza
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dell’unione, versate dai debitori in base ad ordini di
incasso e dal concessionario del servizio di riscos-
sione dei tributi;

- il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento, nei limiti degli stanziamenti

di bilancio e dei fondi di cassa disponibili;
- il pagamento, anche in mancanza dei relativi

mandati, delle rate di ammortamento dei mutui dei
contributi previdenziali.

I rapporti dell’unione con  il  tesoriere sono disci-
plinati dalla legge, dal regolamento di contabilità,
nonché da apposita convenzione.

Art. 36
Economato

1. Il regolamento di contabilità prevede l’istitu-
zione  del  servizio  di economato. cui  viene preposto
una/un responsabile, per la gestione di cassa delle
spese d’ufficio di non rilevante ammontare, come
previsto dalla legge.

Titolo VII -
Disposizioni transitorie e finali

Art. 37
Bilancio e programmazione finanziaria

1. Il consiglio dell’unione delibera, entro il 31 di-
cembre e comunque non oltre novanta giorni dalla
data di costituzione dell’unione, il bilancio di previ-
sione per l’anno finanziario successivo al sensi
dell’art. 55, comma 2, della legge 8 giugno 1990. n.
142, modificata ed integrata dalla L. 265/99..

2. Per la gestione dell’esercizio, il consiglio
dell’unione approva un piano di previsione di  spese
da suddividere in capo ai comuni sulla base dei
criteri stabiliti al precedente art. 29 - che saranno
imputate sui rispettivi bilanci, allocate in apposito
intervento.

Art. 38
Gestione del servizio di tesoreria

1. Nelle more dell’espletamento della gara per
l’aggiudicazione del servizio di tesoreria - decorren-
te dal 1° gennaio 2001- la movimentazione contabi-
le sarà curata dal comune di Molino dei Torti.

2. Fino all’approvazione del regolamento di con-
tabilità l’organo di revisione economico-finanziario
di ogni comune provvede alla verifica ordinaria di
cassa dell’unione, con cadenza  trimestrale, e la tra-
smette al consiglio dell’unione.

Art. 39
Entrata in vigore

1. Il presente statuto, dopo l’espletamento del
controllo da parte del competente organo regionale,
entra in vigore decorsi trenta giorni dalla sua affis-
sione all’albo pretorio.

2. Esso viene pubblicato, unitamente all’atto co-
stitutivo, sul Bollettino Ufficiale della Regione Pie-
monte ed inviato al Ministero dell’interno per esse-
re inserito nella raccolta ufficiale degli statuti.

Pubblicato all’Albo  Pretorio  dei  Comuni, a segui-
to esecutività delle delibere di approvazione per 30
giorni consecutivi dal 22 gennaio 2000 al 20 feb-
braio 2000. Entrato in vigore il 21 febbraio 2000.

Il Segretario Comunale
Ercole Lucotti

4

Comune di Mompantero (Torino)
Modifiche Statuto comunale

Art. 2
Territorio e Sede Comunale

3. Gli uffici e gli organi comunali hanno sede
nel Palazzo Civico, sito in Piazza Giulio Bolaffi n.
1.

Capo II
Il Consiglio Comunale

Art. 6
Elezione. Composizione

Durata in carica del Consiglio Comunale

Abrogato
1. L’elezione, la composizione e la durata in ca-

rica del Sindaco e del Consiglio, nonchè la loro po-
sizione giuridica, sono regolati dalla legge.

2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi
la carica di Sindaco non è, allo scadere del secon-
do mandato, immediatamente rieleggibile alla mede-
sima carica.

3. Il  Consiglio  è composto  dal  Sindaco  e da  nu-
mero dodici Consiglieri. Il sindaco è membro del
Consiglio.

4. Il Consiglio dura comunque in carica sino alla
elezione del nuovo, limitandosi dopo la pubblicazio-
ne del decreto di indizione dei comizi elettorali, ad
adottare gli atti urgenti ed improrogabili.

Art. 7
Competenze del Consiglio Comunale

2. Omissis ____
a) Omissis ____
b) I programmi, le relazioni previsionali e pro-

grammatiche i piani finanziari, i programmi trien-
nali e l’elenco annuale dei lavori pubblici, i bilanci
annuali e pluriennali e relative variazioni, i conti
consuntivi, i piani territoriali ed urbanistici, i piani
particolareggiati ed i piani di recupero, i program-
mi annuali e pluriennali per la loro attuazione, le
eventuali deroghe ad essi,  i pareri da rendere  nelle
dette   materie. I piani finanziari, rientranti   nella
competenza consiliare, sono quelli di carattere gene-
rale,  approvati contestualmente al  bilancio  preventi-
vo od al programma delle opere pubbliche, appro-
vato anche separatamente per motivi sopravvenuti;

c) Abrogato
d) Omissis ____
e) Omissis ____
f) Omissis ____
g) Omissis ____
h) Omissis ____
i) Omissis ____
l) Omissis ____
m) Omissis ____
n) Omissis ____

Art. 8
Prima adunanza

del Consiglio Comunale neo eletto

2. La prima seduta del Consiglio Comunale è
presieduta dal Sindaco. Le sedute successive sono
presiedute dal Sindaco o, in sua assenza dal Vice
Sindaco. In caso di assenza di entrambi, la seduta
è presieduta dall’Assessore comunale più anziano di
età.
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3. Nella prima seduta si discute dei seguenti ar-
gomenti:

a) Omissis ____
b) Comunicazione da parte del Sindaco della no-

mina degli assessori componenti la Giunta Comuna-
le, tra cui il Vice Sindaco.

c) Abrogato
4. Omissis ____
5. Omissis ____
6. Entro tre mesi dalla prima seduta del Consi-

glio, il Sindaco sentita la Giunta, presenta ai capi
gruppo consiliari le linee programmatiche relative
alle azioni e ai progetti da realizzare nel corso del
mandato.

7. Entro i successivi trenta giorni il Consiglio
esamina detto programma e su di esso si pronuncia
con una votazione.

8. Il   Consiglio definisce annualmente le linee
programmatiche con l’approvazione della relazione
previsionale e programmatica del bilancio preventi-
vo e del bilancio pluriennale che nell’atto deliberati-
vo dovranno essere espressamente dichiarati coeren-
ti con le predette linee, con adeguata motivazione
degli eventuali scollamenti.

9. La verifica da parte del Consiglio dell’attuazio-
ne del programma avviene nel mese di settembre di
ogni anno, contestualmente all’accertamento del
permanere  degli equilibri generali di bilancio  previ-
sto dall’art. 36, comma 2, del Decreto Legislativo
25.02.1995, n. 77.

Art. 9
Sessioni e convocazioni del Consiglio Comunale

2. Nel corso dell’anno si tengono due sessioni or-
dinarie per le sedute convocate rispettivamente nei
mesi di aprile, maggio, giugno e nei mesi di otto-
bre, novembre, e dicembre, nelle quali siano iscritte
le proposte di deliberazione previste dall’art. 7,
comma 2, lett. a) e b) e dall’art. 8 del presente Sta-
tuto. Le rimanenti sedute sono di sessione straordi-
naria o straordinaria d’urgenza.

Art. 10
Deposito degli atti consiliari

1. Il deposito degli atti a disposizione dei Consi-
glieri Comunali  viene effettuato  almeno quarantotto
ore prima dell’ora di svolgimento del Consiglio, non
computando in tale  periodo,  i giorni  festivi, salvo  i
casi di convocazione in via d’urgenza. Gli atti sa-
ranno visionabili nelle norme d’ufficio.

Art. 14
Svolgimento nelle sedute del Consiglio Comunale

4. Il Consiglio Comunale è presieduto dal Sinda-
co - Presidente o, in caso di sua assenza o impedi-
mento, dal  Vice  Sindaco o,  in  mancanza anche dal
Vice Sindaco, o dall’Assessore Comunale più anzia-
no di età.

Art. 18
Scioglimento e Sospensione del Consiglio Comunale

Surrogazione, sospensione e supplenza dei Consiglieri.

1. Il Consiglio Comunale viene sciolto con decre-
to del Presidente della Repubblica, su proposta del
Ministro dell’Interno:

a) Omissis ____
b) Omissis ____
1) Omissis ____
2) Cessazione dalla carica per dimissioni conte-

stuali, ovvero rese anche con atti separati purchè
contemporaneamente presentati al protocollo
dell’ente, della metà più uno dei membri assegnati,
non computando a tal fine il Sindaco.

3) Riduzione dell’organo assembleare per impos-
sibilità di surroga alla metà dei componenti del
Consiglio.

c) Omissis ____
2. Abrogato
3. Omissis ____
4. Omissis ____
5. Omissis ____
6. Abrogato
7. Abrogato
10. Nel Consiglio Comunale il seggio che durante

il mandato elettorale rimanga vacante per qualsiasi
causa, anche se sopravvenuta è attribuito al candi-
dato che nella medesima lista segue immedi-
atamente l’ultimo eletto.

CAPO III

La Giunta Comunale

Art. 19
Competenze della Giunta Comunale

3. E’ altresì competenza della Giunta l’adozione
dei regolamenti sull’ordinamento degli uffici e dei
servizi, nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal
Consiglio.

Art. 20
Composizione Nomina della Giunta Comunale.

Assessori esterni

1. La Giunta comunale è composto dal Sindaco
che la presiede e da numero di assessori fissati dal-
la legge,  nel rispetto del principio  delle pari  oppor-
tunità tra uomini e donna.

2. Il  Sindaco nomina i  componenti  della Giunta,
tra cui un Vice Sindaco e ne dà comunicazione al
Consiglio nella prima seduta successiva all’elezione,
ai sensi dell’art. 8 del presente Statuto. Il decreto
Sindaco di nomina degli assessori deve essere fir-
mato dagli stessi per accettazione della carica.

3. Il  Sindaco ha  facoltà  di nominare gli assesso-
ri, tra cui il Vice Sindaco scegliendoli tra i cittadini
non facenti parte del Consiglio comunale, in posses-
so dei requisiti di compatibilità e di eleggibilità alla
carica di consigliere comunale, provvisti di ricono-
sciuta competenza specifica.

6. Abrogato
7. Abrogato
8. Abrogato

Art. 21
Durata in carica della Giunta Comunale. Surrogazioni

1. Gli assessori rimangono in carica fino all’inse-
diamento dei successori.

2. La rimozione e la sospensione dei componenti
del Consiglio, della Giunta e del Sindaco sono inol-
tre regolati dall’art. 40 della legge 8.6.1990 n. 142 e
s.m.i.

Art. 22
Attribuzioni del Consiglio Comunale

3. Alla Giunta vengono in particolare attribuiti i
seguenti compiti:

A) Omissis ____
1) Omissis ____
2) Omissis ____
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3) Omissis ____
4) Approva i progetti, le deliberazioni a contrat-

tare, i programmi esecutivi, i disegni attuativi dei
programmi, le linee - obiettivo degli indirizzi elabo-
rati dal Consiglio e tutti i provvedimenti che auto-
rizzano impegni di spesa sugli stanziamenti di bi-
lancio non espressamente assegnati alla competenza
del Consiglio Comunale e che l’ente non intenda at-
tribuire al Sindaco e/o ai dirigenti o ai responsabili
dei servizi;

5) Omissis ____
6) Omissis ____
7) Omissis ____
8) Omissis ____
9) Omissis ____
10) Omissis ____
11) Omissis ____
12) Omissis ____
13) Omissis ____
14) Omissis ____
15) Omissis ____
16) Omissis ____
17) Omissis ____
18) Omissis ____
19) Omissis ____
20) Omissis ____
21) Omissis ____
22) Omissis ____
23) Approva  le  piante organiche e  le  relative va-

riazioni.

Art. 23
Funzionamento della Giunta Comunale

5. Nel caso di assenza del Sindaco, la Giunta è
presieduta dal Vice Sindaco. In caso di impedimen-
to temporaneo del Vice Sindaco assume la supplen-
za temporale l’Assessore più anziani di età.

Art. 24
Organizzazione della Giunta Comunale

6. Gli assessori nominati all’esterno del Consiglio
Comunale e componenti la Giunta possono parteci-
pare, senza diritto di voto, alle sedute del Consiglio
Comunale e di intervenire nella discussione consi-
liare tutte le volte che il Sindaco lo richiede. Gli
assessori esterni non fanno parte del Consiglio Co-
munale.

Art. 26
Dimissioni, impedimento, rimozione, decadenza

sospensione o decesso del Sindaco

10. Le dimissioni degli assessori devono essere
presentate per iscritto al Sindaco e sono acquisite
al protocollo comunale, esse sono irrevocabili e non
necessitano di presa d’atto e diventano  efficaci una
volta adottata dal Sindaco la relativa sostituzione.

11. Il Sindaco può revocare uno o più assessori
dandone motivata comunicazione al consiglio.

12. Alla sostituzione degli assessori decaduti, di-
missionari, revocati o cessati dall’ufficio per altra
causa, provvede il Sindaco, il quale ne dà comuni-
cazione, nella prima seduta utile, al Consiglio.

12. Abrogato

Art. 30
Elezione e durata in carica del Sindaco

2. La durata in carica del Sindaco e del Consi-
glio Comunale è regolata dalla legge.

5. Prima di assumere le  funzioni il Sindaco pre-

sta dinanzi al Consiglio Comunale nella seduta di
insediamento, il giuramento di osservare lealmente
la Costituzione Italiana.

6. Distintivo del Sindaco e la fascia tricolore con
lo stemma della Repubblica e lo stemma del Comu-
ne da portarsi a tracolla della spalla destra.

Art. 31
Competenze del Sindaco

1. Omissis ____
A) Attribuzioni di capo del Governo Locale
1) Omissis ____
2) Omissis ____
3) Omissis ____
4) Omissis ____
5) Omissis ____
6) Omissis ____
7) Omissis ____
8) Omissis ____
9) Omissis ____
10) Omissis ____
11) Coordina e organizza sulla base degli indiriz-

zi espressi dal Consiglio Comunale e nell’ambito dei
criteri eventualmente indicati dalla Regione, gli ora-
ri  degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e
dei servizi pubblici, nonchè, di intesa con i respon-
sabili territorialmente competenti dalle amministra-
zioni interessate, gli orari di apertura al pubblico
degli uffici pubblici, localizzati nel territorio, al fine
di armonizzare l’espletamento dei servizi con le esi-
genze complessive e generali degli utenti.

12) Omissis ____
13) Omissis ____
14) Omissis ____
15) Omissis ____
16) Omissis ____
17) Omissis ____
18) Omissis ____
19) Omissis ____
20) Omissis ____
21) Omissis ____
22) Omissis ____
23) Omissis ____
24) Omissis ____
25) Omissis ____
26) Omissis ____
27) Omissis ____
28) Omissis ____
29) Omissis ____

Art. 34
Il Vice Sindaco

7. Il Vice Sindaco non consigliere non può pre-
siedere il Consiglio Comunale.  In tal caso la figura
del Presidente del Consiglio Comunale, in assenza
del Sindaco, è individuata nel consigliere, non com-
ponente la Giunta, che ha riportato il maggior nu-
mero di voti nella lista di maggioranza.

8. In caso di impedimento temporaneo del Sin-
daco e del Vice Sindaco, per qualsiasi causa, assu-
me la supplenza temporanea l’Assessore più anziano
di età.

Art. 38
Doveri del Consigliere Comunale

4. Ogni consigliere comunale eletto è tenuto a
presentare al Consiglio Comunale, che ne prende
atto, il rendiconto delle spese proprie e della lista
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di appartenenza sostenute per la campagna elettora-
le. Tale rendiconto non necessita di pezze giustifi-
cative ma deve essere accompagnato da dichiarazio-
ne sostitutiva di  atto di notorietà con dichiarazione
di responsabilità che quanto dichiarato corrisponde
alle reali spese sostenute per la campagna elettorale
e che non sono state fatte spese diverse da quelle
rendicontate.  L’atto di notorietà viene  reso  in carta
libera.

5. Abrogato
6. I precedenti commi 3 e 4 si applicano anche

ai Consiglieri che sono stati oggetto di surrogazione
ai sensi dell’art. 18, comma 10, del presente Statuto
e per quelli a cui è stata affidata la supplenza, ai
sensi del medesimo art. 18, comma 9.

Art. 39
Dimissioni del Consigliere Comunale

2. Le dimissioni dalla carica di consigliere, indi-
rizzate al rispettivo Consiglio, devono essere assunte
immediatamente al protocollo dell’ente nell’ordine
temporale di presentazione. Esse sono irrevocabili,
non necessitano di presa d’atto e sono immedi-
atamente efficaci. Il Consiglio, entro e non oltre
dieci giorni, deve procedere alla surroga dei consi-
glieri dimissionari con separate deliberazioni, se-
guendo l’ordine di presentazione delle dimissioni
quale risulta dal protocollo. Non si fa luogo alla
surroga qualora ricorrendo nei presupposti si debba
procedere allo scioglimento del consiglio ai sensi
dell’art. 18, comma 1 lettera b) del presente Statuto
nel rispetto della normativa vigente.

3. Abrogato

Art. 40
Decadenza del Consigliere Comunale

1. Si ha decadenza dalla carica di Consigliere
Comunale qualora ricorrano uno degli impedimenti,
delle incompatibilità o delle incapacità contemplate
dalla legge.

2. La mancata partecipazione ad un intera ses-
sione ordinaria, senza giustificato motivo, dà luogo
all’avviso del procedimento per la dichiarazione del-
la decadenza del Consigliere con contestuale avviso
all’interessato che può fare pervenire le sue osserva-
zioni entro dieci giorni dalla notifica dell’avviso.

3. Trascorso tale termine la proposta di decaden-
za è sottoposta al Consiglio. Copia della delibera è
notificata all’interessato entro dieci giorni.

Art. 42
Gruppi Consiliari

4. I gruppi consiliari possono essere costituiti an-
che da un solo consigliere.

5. Abrogato

5

Comune di Roburent (cuneo)
Statuto (integrato ai sensi della Legge 265/99)

Indice

TITOLO I - PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 1 - Lo Statuto Comunale e la realtà locale del mon-
regalese

Art. 2 - L’autonomia statutaria

TITOLO II - IL COMUNE

Capo I - Elementi costitutivi del Comune

Art. 3 - Denominazione e natura giuridica del Comune

Art. 4 La popolazione - Il territorio - La sede - Il gonfa-
lone - Lo stemma - Il bollo

Art. 5 - Finalità e compiti

Art. 6 - Programmazione e forme di cooperazione

Art. 7 - Albo Pretorio Pubblicazioni e notificazioni

TITOLO III - GLI ORGANI ELETTIVI

Capo I - Il Consiglio Comunale

Art. 8 - Il Consiglio Comunale

Art. 9 - Elezioni - Composizione e durata in carica -
Nomine di secondo grado

Art. 10 - Competenze del Consiglio Comunale

Art. 11 - Prima adunanza del Consiglio Comunale:
adempimenti

Art. 12 - Sessioni e convocazione del Consiglio Comu-
nale

Art. 13 - Deposito degli atti

Art. 14 Consegna dell’avviso di convocazione

Art. 15 - Numero legale per la validità delle sedute -
Quorum strutturale

Art. 16 - Maggioranze richieste per l’approvazione delle
deliberazioni - Quorum Funzionale

Art. 17 - Svolgimento delle sedute

Art. 18 Votazioni

Art. 19 Commissioni Consiliari

Art. 20 Regolamento interno

Art. 21 - Scioglimento e sospensione del Consiglio Co-
munale

Capo II La Giunta Comunale

Art. 22 La Giunta Comunale

Art. 23 - Nomina, composizione e durata in carica

Art. 24 - Ineleggibilità ed incompatibilità alla carica di
Sindaco e di Assessore

Art. 25 Durata in carica surrogazioni

Art. 26 Competenze della Giunta Comunale

Art. 27 Funzionamento della Giunta

Art. 28 Organizzazione della Giunta Comunale

Art. 29 - Revoca della Giunta Comunale

Art. 30 Dimissioni del Sindaco

Art. 31 Decadenza dalla carica di Sindaco e di Assesso-
re

Art. 32 Revoca degli Assessori

Capo III - Il Sindaco

Art. 33 - Funzioni

Art. 34 - Elezione e durata in carica

Art. 35 - Competenze

Art. 36 - Ufficiale di Governo

Art. 37 - Il Vice Sindaco

Art. 38 - Gli Assessori

Capo IV I Consiglieri

Art. 39 Il Consigliere Comunale

Art. 40 Funzioni e poteri
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Art. 41 Doveri del Consigliere

Art. 42 - Dimissioni del Consigliere

Art. 43 Decadenza

Art. 44 Incarichi ai Consiglieri

Art. 45 Gruppi Consiliari

Art. 46 - Rappresentanti presso la Comunità Montana

TITOLO IV - DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO E
DELLA GIUNTA COMUNALE

Capo I - Principi di Carattere Generale

Art. 47 - Istruttoria pareri

Art. 48 - Verbalizzazione

TITOLO  V - L’ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO
DEL COMUNE

Capo I - L’Amministrazione Comunale

Art. 49 - Principi e criteri informatori dell’azione am-
ministrativa

Art. 50 - Organizzazione dell’azione amministrativa

Capo II - Principi e Criteri Fondamentali di Gestione
Organi non Elettivi

Art. 51 - Il Segretario Comunale

Art. 52 - Funzioni attribuite al Segretario Comunale

TITOLO VI - UFFICI E SERVIZI

Capo I - Gli Uffici

Art. 53 - Responsabilità dei servizi

Art. 54 - Organizzazione del personale e delle strutture

Capo II - Servizi

Art. 55 - Servizi pubblici locali

Art. 56 - Istituzioni e aziende speciali

TITOLO VII - IL PRINCIPIO DELLA COOPERAZIONE

Capo I - Principi

Art. 57 - Principi generali

Capo II - Le Forme Associative

Art. 58 - Convenzioni

Art. 59 - Consorzi

Art. 60 - Accordi di programma

Art. 61 - Unione e fusione di Comuni

TITOLO VIII GLI ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

Capo I - Partecipazione Popolare

Art. 62 - Principi

Art. 63 - Valorizzazione delle forme associative ed or-
gani di partecipazione

Art. 64 - Forme di consultazione della popolazione

Art. 65 - Procedura per l’ammissione di istanze, peti-
zioni e proposte

Art. 66 Referendum consultivi e consultazione

Art. 67 - Diritto di accesso

Art. 68 - Diritto di informazione e pubblicità degli atti

Art. 69 Interventi nel procedimento amministrativo

Art. 70 Difensore Civico

TITOLO IX FINANZA E CONTABILITÀ

Capo I - La Gestione Economica

Art. 71 - Finanza Locale

Art. 72 - La programmazione di Bilancio

Art. 73 - La revisione del conto

Art. 74 - Controllo interno di gestione

Capo II - I Beni Comunali e l’Attività Contrattuale

Art. 75 - Beni Comunali

Art. 76 - Beni Demaniali

Art. 77 - Beni Patrimoniali

Art. 78 - Inventario

Art. 79 - I Contratti

TITOLO X - I CONTROLLI

Art. 80 Controlli sugli Organi

Art. 81 - Controlli sugli atti

TITOLO XI PARTE NORMATIVA

Capo I - Le Ordinanze Sindacali

Art. 82 - Le Ordinanze ordinarie

Art. 83 - Ordinanze straordinarie o contingibili ed ur-
genti

Capo II - Attività Regolamentare

Art. 84 - I Regolamenti

Art. 85 - Ambito di applicazione dei Regolamenti

TITOLO XII NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 86 - Entrata in vigore dello Statuto

Art. 87 - Revisione dello Statuto

Art. 88 - Norme di rinvio

Norme e Principi Fondamentali per
l’Organizzazione dell’Ente

Titolo I
PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 1
Lo Statuto Comunale e la Realtà

Locale del Monregalese

1. Il Comune di Roburent si inserisce nel com-
prensorio  geografico  ed ambientale del Monregalese
il quale ha espresso, fin dai tempi remoti, peculiari
identità  etniche e  culturali, in un quadro socio-eco-
nomico di interessi omogenei, derivanti da comuni
caratteristiche agro-silvo-pastorali, da   rapporti di
collegamento  con  le  comunità transalpine e da  una
più recente vocazione turistica in espansione.

2. Tali caratteristiche legano in una medesima
ispirazione le popolazioni dei singoli Comuni del
Monregalese e costituiscono presupposto ed obietti-
vo della volontà di comporre in uno spirito unitario
le istanze emergenti della realtà sociale.

3. Il Comune di Roburent in tale identità storica
e culturale, con l’approvazione di uno statuto elabo-
rato in unità di intenti con gli altri Comuni del
Monregalese, riafferma l’impegno di difendere e svi-
luppare, nelle forme più opportune, i valori traman-
dati dalle precedenti generazioni come vitale eredità
per il futuro delle proprie popolazioni.

Art. 2
L’autonomia statutaria

1. Il presente statuto, nell’ambito del riconosci-
mento costituzionale: delle autonomie locali, viene
liberamente formato dal Consiglio Comunale con il
concorso  delle rappresentanze  della comunità locale
e costituisce fonte normativa primaria in applicazio-
ne delle leggi di principi emanate in riferimento
all’art. 128 della Costituzione.
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Titolo II
Il Comune

Capo I
Elementi Costitutivi del Comune

Art. 3
Denominazione e Natura Giuridica

del Comune

1. Il Comune di Roburent è ente locale territo-
riale autonomo nell’ambito, dei principi fissati dalla
Costituzione, dalle leggi dello Stato e dal presente
statuto. Il Comune si avvale dell’autonomia per il
perseguimento   dei   propri   fini   istituzionali   e per
l’organizzazione e lo svolgimento della propria atti-
vità.

2. Il Comune è ripartizione territoriale della Re-
pubblica e sede del decentramento dei servizi e de-
gli uffici dello Stato.

3. Il Comune rappresenta la propria popolazione,
ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo.

4. Il Comune è dotato di autonomia finanziaria,
nell’ambito  delle leggi e del coordinamento della fi-
nanza pubblica.

5. Il Comune esercita funzioni proprie e funzioni
attribuite a delegate dalle leggi statali e regionali.

6. Il Comune esercita le funzioni mediante gli
organi, secondo le attribuzioni delle competenze
stabilite dalle leggi, dallo Statuto e dai regolamenti.

Art. 4
La Popolazione - Il Territorio - La Sede - Il Gonfalone

- Lo Stemma - Il Bollo

1. Il Comune di Roburent è costituito dall’insie-
me delle popolazioni e dei territori, del Capoluogo
e delle frazioni San Giacomo e Pra di kmq 2977. Il
Comune di Roburent è confinante con i seguenti
Comuni: Pamparato, Montaldo di Mondovì, Torre
Mondovì, Ormea e Garessio, secondo le risultanze
del piano topografico di cui alla Legge 24.12.54 n.
1228.

2. Gli uffici e gli organi comunali hanno sede
nel Capoluogo. Presso la sede del Comune si riuni-
scono ordinariamente il Consiglio, la Giunta e le
commissioni.

3. La modifica della denominazione delle borgate
e frazioni viene disposta dal Consiglio Comunale
previa consultazione popolare.

4. Il Comune ha un propria gonfalone ed un
proprio stemma che sono quelli storicamente in uso
o  riconosciuti  nelle forme di legge. In appendice al
presente statuto vengono descritti e rappresentati lo
stemma comunale e  il gonfalone,  allegati rispettiva-
mente sotto le lettere A e B.

5. Il gonfalone comunale si esibisce nelle cerimo-
nie e nelle altre pubbliche ricorrenze, accompagnato
dal Sindaco o da persona da esso incaricata, nel ri-
spetto delle vigenti disposizioni legislative e regola-
mentari.

6. L’uso dello stemma per fini non istituzionali
viene autorizzato dall’Amministrazione Comunale.

7. Il bollo è il sigillo che reca l’emblema del Co-
mune, ne identifica atti e documenti e rende i me-
desimi legali ad ogni effetto. Il Sindaco è legale de-
positario della custodia e dell’uso del bollo comuna-
le, egli potrà conferire incarichi per l’uso dello stes-
so bollo ad Amministratori, Funzionari e dipendenti
in base alle leggi vigenti, predisponendo gli stessi
incarichi per iscritto.

Art. 5
Finalità e Compiti

1. Il Comune rappresenta l’intera popolazione del
suo territorio e ne cura unitariamente i relativi in-
teressi nel rispetto delle caratteristiche e delle tradi-
zioni linguistiche, etniche, storiche e culturali. Ne
promuove lo sviluppo ed il progresso civile,  sociale
ed economico,  ispirandosi ai valori ed agli  obiettivi
della Carta Costituzionale e garantisce la piena par-
tecipazione dei cittadini singoli od associati alle
scelte politiche ed all’attività amministrativa. Rico-
nosce  e garantisce  la partecipazione delle formazio-
ni sociali nelle quali si svolge la personalità umana.
Indirizza la propria azione alla promozione della
funzione sociale dell’iniziativa economica pubblica e
privata, anche attraverso lo sviluppo di forme di as-
sociazionismo economico e di cooperazione.

2. Il Comune fonda la propria  azione sui  princi-
pi costituzionali di libertà, eguaglianza, solidarietà e
giustizia, concorrendo a rimuovere gli ostacoli di
ordine economico e sociale che ne limitano la rea-
lizzazione; in particolare attua, nei vari settori, il
principio di parità fra uomo e donna.

3. Nell’ambito delle competenze assegnate dalle
leggi statali e regionali attiva tutte le funzioni am-
ministrative nei settori organici dei servizi sociali,
dell’assetto e dell’utilizzazione del territorio e dello
sviluppo economico, con particolare riguardo al so-
stegno ed alla valorizzazione delle risorse umane e
materiali presenti sul  territorio, favorendo ogni  col-
laborazione con la Comunità Montana e con gli al-
tri Enti pubblici locali.

4. La sfera del governo del Comune è costituita
dall’ambito territoriale degli interessi della collettivi-
tà comunale.

5. Il Comune, per il raggiungimento dei propri
fini, promuove rapporti di collaborazione e scambio
con altre comunità locali, anche di altre nazioni,
nel limiti e nel rispetto degli accordi internazionali.
Tali rapporti possono esprimersi attraverso forme di
gemellaggio.

Art. 6
Programmazione e Forme di Cooperazione

1. Il Comune realizza le proprie  finalità adottan-
do il metodo e gli strumenti della programmazione.

2. Il Comune concorre alla determinazione degli
obiettivi contenuti nel programmi dello Stato, della
Regione Piemonte e della Comunità Montana delle
Valli Monregalesi, avvalendosi  dell’apporto delle for-
mazioni sociali, economiche, sindacali e culturali
operanti nel suo territorio.

3. Nell’ambito del principio di cui al comma 1,
la programmazione delle opere e dei servizi pubbli-
ci deve essere improntata a criteri di priorità e di
analisi tecnica dei costi gestionali, con la predispo-
sizione di congrui piani finanziari.

4. I rapporti con gli altri Comuni, con la Provin-
cia, la Regione Piemonte e la Comunità Montana
dalle Valli Monregalesi sono informati ai principi di
cooperazione e complementarietà tra le diverse sfe-
re di autonomia.

5. Il Comune può delegare, nelle forme di cui al
successivo   titolo   VII, alla Comunità Montana, a
Consorzi fra Comuni e fra Comuni e Province ed
alle altre forme associative fra Enti Locali previste
dalla legge, la gestione e l’organizzazione dei servi-
zi.
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Art. 7
Albo Pretorio - Pubblicazioni

e Notificazioni

1. La  Giunta Comunale  individua nel palazzo ci-
vico apposito spazio da destinare ad albo pretorio,
per la pubblicazione degli atti ed avvisi previsti dal-
la legge, dallo statuto e dai regolamenti.

Almeno per estratto i suddetti atti saranno possi-
bilmente pubblicati in appositi spazi, individuati a
S. Giacomo ed a Pra.

2.  La pubblicazione garantisce l’accessibilità,  l’in-
tegralità e la facilità di lettura, senza pregiudicare
la tutela dei documenti esposti.

3. Il Segretario cura l’affissione degli atti di cui
al comma 1 avvalendosi di un Messo Comunale e,
su attestazione di questo, ne certifica l’avvenuta
pubblicazione.

4. Ai fini del presente articolo, il Comune dispo-
ne di uno o più dipendenti comunali, ai quali gli
organi collegiali comunali competenti attribuiscono
la qualifica di Messo notificatore. I referti del Mes-
so fanno fede fino a querela di falso.

5. Il Messo notifica gli atti della propria Ammi-
nistrazione, per i  quali non siano prescritte speciali
formalità, applicando le norme stabilite dal Codice
di Procedura Civile. Il Messo può notificare atti
nell’interesse di altre amministrazioni pubbliche lo-
cali che ne facciano richiesta al Comune, compati-
bilmente con le esigenze di servizio dell’Ente.

6. Le notificazioni da effettuare nell’interesse del-
lo Stato, vengono eseguite unicamente nel casi e
con le modalità previste dalle leggi speciali di setto-
re, con particolare riferimento alla materia fiscale
ed alle altre entrate patrimoniali. In tali casi ove
sussista pericolo di danno per l’erario, potrà dero-
garsi al principio di trattazione cronologica delle
pratiche.

7. Il Comune può discrezionalmente accogliere le
richieste di notificazione prodotte da altri enti pub-
blici e concessionarie di pubblici servizi, non com-
prese nel precedenti commi, compatibilmente con le
esigenze di servizio e previo integrale ristoro dei re-
lativi costi.

8. Qualora un numero minimo di 8 (sei) consi-
glieri lo richieda, la pubblicazione può anche essere
fatta per estratto su un giornale locale.

9. Con cadenza semestrale verranno richieste alle
singole Amministrazioni le liquidazioni ed il paga-
mento delle somme spettanti per tutte le notifica-
zioni.

Titolo III
Gli Organi Elettivi

Capo I
Il Consiglio Comune

Art. 8
Il Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale rappresenta la collettivi-
tà comunale, determina l’indirizzo politico-ammini-
strativo, sociale ed economico del Comune e ne
controlla l’attuazione.

2. L’esercizio delle potestà e delle funzioni consi-
liari non può essere delegato.

3. Il Consiglio ha autonomia organizzativa e fun-
zionale.

4. Il Consiglio Comunale è presieduto dal Sinda-
co.

Art. 9
Elezioni - Composizione e Durata in Carica

- Nomine di Secondo Grado

1. L’elezione, la composizione e la durata in ca-
rica del Consiglio Comunale sono regolati dalla leg-
ge.

2. Il Consiglio dura comunque in carica sino
all’elezione del nuovo Consiglio limitandosi, succes-
sivamente alla pubblicazione del decreto di indizio-
ne dei comizi elettorali, ad adottare  gli  atti urgenti
ed improrogabili.

3. I rappresentanti nominati dal Sindaco e dal
Consiglio Comunale, nell’ambito delle rispettive
competenze, presso enti, organismi ed istituzioni,
restano in carica sino alla nomina dei nuovi rap-
presentanti, ove non sia diversamente disposto, an-
che in caso di decadenza del Consiglio Comunale
che li ha eletti.

Art. 10
Competenze del Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale è il massimo organo di
indirizzo e di controllo politico-amministrativo del
Comune.

2. La precitata funzione di indirizzo del Consi-
glio Comunale viene esercitata mediante  assunzione
di   atti   amministrativi fondamentali ed   è riferita
esclusivamente ai seguenti argomenti:

a) gli statuti dell’ente e delle aziende speciali, i
regolamenti, l’ordinamento degli uffici e dei servizi;

b) i programmi, le relazioni previsionali e pro-
grammatiche, i piani finanziari ed i programmi di
opere pubbliche, i bilanci annuali e pluriennali e le
relative variazioni, i conti consuntivi; i piani territo-
riali ed urbanistici, i programmi annuali e plurien-
nali per la loro attuazione, le eventuali deroghe ad
essi, i pareri da rendere nelle dette materie. I piani
finanziari rientranti nella competenza consiliare,
sono quelli di carattere generale, approvati conte-
stualmente al bilancio preventivo ed al programma
delle opere pubbliche, approvato anche separata-
mente per motivi sopravvenuti;

c) le piante organiche e le relative variazioni;
d) le convenzioni tra i Comuni e quelle tra Co-

muni e Provincia, la costituzione e la modificazione
di forme associative;

e) l’istituzione, i compiti e le norme sul funzio-
namento degli organismi di decentramento e di
partecipazione;

f) l’assunzione diretta dei pubblici servizi, la co-
stituzione di istituzioni e di aziende speciali, la
concessione dei pubblici servizi, la partecipazione
dell’ente locale a società di capitali, l’affidamento di
attività o servizi mediante convenzione;

g) l’istituzione e l’ordinamento dei tributi, la di-
sciplina generale delle tariffe per la fruizione dei
beni e dei servizi. L’adeguamento percentuale auto-
matico delle  tariffe, secondo le norme di legge,  co-
stituiscono atto   di   gestione di competenza della
Giunta Comunale;

h) gli indirizzi da osservare da parte delle azien-
de pubbliche e degli enti dipendenti, sovvenzionati
o sottoposti a vigilanza;

i) la contrazione dei mutui e l’emissione dei pre-
stiti obbligazionari;

l) le spese che impegnino i bilanci per gli eserci-
zi successivi, escluse quelle relative alle locazioni di
immobili ed alla somministrazione e fornitura di
beni e servizi a carattere continuativo;
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m) gli acquisti e le alienazioni immobiliari, le re-
lative  permute, gli  appalti e  le  concessioni  che non
siano previsti espressamente in atti fondamentali
del Consiglio o  che  non  ne  costituiscano mera  ese-
cuzione e che, comunque, non rientrino nell’ordi-
narla amministrazione di funzioni e servizi di com-
petenza della Giunta, del Segretario o di altri fun-
zionari;

n) la definizione degli indirizzi per la nomina e
la designazione dei rappresentanti del Comune pres-
so enti, aziende ed istituzioni, nonchè la nomina
dei rappresentanti del Consiglio presso enti, aziende
ed istituzioni ad esso espressamente riservata dalla
Legge. Le nomine e le designazioni devono essere
effettuate entro 45 giorni dall’insediamento del Con-
siglio Comunale o entro 5 termini di scadenza del
precedente incarico. In caso di mancanza di delibe-
razione si provvede ai sensi dell’art. 36, comma
5/bis, della Legge 8.6.1990, n. 142;

o) l’espressione degli indirizzi sugli orari degli
esercizi commerciali, dei servizi pubblici, nonchè
sugli orari di apertura al  pubblico  degli  uffici  peri-
ferici delle amministrazioni pubbliche.

3. Gli atti amministrativi fondamentali di cui al
precedente comma 2, devono contenere l’indicazione
degli obiettivi e delle finalità da raggiungere,  l’indi-
viduazione delle risorse necessari e all’azione da
svolgere e gli eventuali indirizzi ritenuti essenziali.

4. Il Consiglio Comunale ha facoltà di adottare
atti a contenuto meramente politico, consistenti in
direttive alla Giunta Comunale, ordini del giorno,
interrogazioni e mozioni su fatti e problemi di inte-
resse, anche riflesso, per la comunità locale. Tali
atti non necessitano del parere di cui all’art. 53 del-
la Legge 142/90.

Art. 11
Prima Adunanza del Consiglio

Comunale: Adempimenti

1. La prima adunanza del Consiglio Comunale
neoeletto, convocata dal Sindaco che la presiede, è
riservata esclusivamente alla convalida degli eletti
ed alla proposta degli indirizzi generali di governo,
che  il  Consiglio discute ed  approva in  apposito do-
cumento.

2. La seduta è pubblica e la votazione è palese e
ad esse possono partecipare i Consiglieri delle cui
cause ostative si discute.

3. Per la validità delle adunanze e delle delibera-
zioni si applicano le norme previste dalla Legge e
dal presente Statuto.

Art. 12
Sessioni e Convocazione
del Consiglio Comunale.

1. L’attività del Consiglio Comunale si svolge in
sessioni ordinarie, straordinarie e straordinarie d’ur-
genza.

2. Le sessioni ordinarie si svolgono nei tempi
previsti dalla Legge per l’approvazione del conto
consuntivo dell’esercizio precedente, per l’approva-
zione del bilancio preventivo dell’esercizio successi-
vo, per l’assestamento del bilancio.

3. Le sessioni straordinarie potranno avere luogo
in qualsiasi periodo.

4. Il Consiglio Comunale è convocato su determi-
nazione del Sindaco, il quale fissa il giorno
dell’adunanza. Il Sindaco, sentita la Giunta Comu-
nale, iscrive all’ordine del giorno gli argomenti re-
golarmente istruiti.

5. Il Consiglio Comunale può altresì essere con-
vocato dal sindaco su  istanza  di 1/5 dei Consiglieri
assegnati, i quali dovranno richiedere l’inserimento
all’ordine del giorno di specifiche questioni rientran-
ti nelle competenze consiliari di cui all’art. 10 del
presente statuto, presentando, ove necessario conte-
stualmente idonea proposta di delibera, al fine di
consentire l’espressione dei pareri di cui all’art. 53,
comma 1 della legge 142/90.  Tale sessione è consi-
derata straordinaria.

6. Nel caso previsto al precedente comma 5,
l’adunanza deve essere tenuta entro 20 giorni dalla
data in cui è pervenuta la richiesta. Trascorso il
predetto termine senza che la riunione abbia luogo,
il Consiglio sarà convocato, previa diffida, dal Pre-
fetto.

7. In caso d’urgenza la convocazione può aver
luogo con  un preavviso  di almeno ventiquattro ore.
In questo caso ogni deliberazione può essere differi-
ta al giorno seguente su richiesta della maggioranza
dei Consiglieri presenti.

8. Il Consiglio si riunisce altresì ad iniziativa del
Comitato Regionale di Controllo e del Prefetto, nei
casi previsti dalla legge e previa diffida.

Art. 13
Deposito degli Atti

1. Il deposito degli atti a disposizione dei Consi-
glieri Comunali viene effettuato almeno 24 ore pri-
ma  dell’ora  di svolgimento  del  Consiglio per  le ses-
sioni straordinarie (48 ore prima per le sessioni or-
dinarie), non computando in tale periodo i giorni
festivi, salvo i casi di convocazione in via d’urgen-
za. Gli atti saranno visibili nelle ore di ufficio.

Art. 14
Consegna dell’avviso di convocazione

1. L’avviso di convocazione, comprendente  l’ordi-
ne del giorno, viene pubblicato all’albo pretorio,
sotto la responsabilità del Segretario almeno il gior-
no precedente a quello stabilito per la prima adu-
nanza. Il Messo Comunale consegna consegna l’avvi-
so di  convocazione ai  Consiglieri  Comunali, diretta-
mente o presso il loro domicilio, rilasciandone di-
chiarazione scritta, nei seguenti termini:

a) almeno 5 giorni prima di quello stabilito per
l’adunanza, qualora si tratti di sessioni ordinarie;

b) almeno 3 giorni prima di quello stabilito per
l’adunanza, qualora si tratti di sessioni straordina-
rie;

c) almeno 24 ore prima dell’adunanza, per 5 casi
d’urgenza e per gli oggetti da trattarsi in aggiunta
ad altri già iscritti all’ordine del giorno.

2. Per il computa dei termini  si osservano le di-
sposizioni del Codice di Procedura Civile.

3. Ciascun Consigliere Comunale, è tenuto ad
eleggere un domicilio nel territorio comunale. In
mancanza di domicilio eletto,  la consegna  verrà ef-
fettuata presso la sede comunale.

Art. 15
Numero Legale per la Validità

delle Sedute - Quorum Strutturale

1. il Consiglio Comunale si riunisce validamente
con la presenza della metà dei consiglieri assegnati,
salvo che sia richiesto un quorum speciale.

2. Nella seduta di seconda convocazione è suffi-
ciente, per la validità dell’adunanza l’intervento di 4
dei consiglieri assegnati.

3. Si considera seduta di seconda convocazione
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unicamente quella che succeda ad una precedente
seduta resa nulla per mancanza, sia originaria che
sopravvenuta in corso di seduta, del numero legale,
a condizione  che vengano trattati i medesimi punti
iscritti all’ordine del giorno della seduta di prima
convocazione, e che il rinvio ad altra seduta non
sia stato determinato volontariamente dal Consiglio.

4. La seduta di seconda convocazione ha luogo
in altro giorno ed è comunicata anche con fono-
gramma ai consiglieri non intervenuti alla seduta di
prima convocazione.

5. La seduta di seconda convocazione non è su-
bordinata a specifica iscrizione nell’avviso di prima
convocazione.

6. Non concorrono a determinare la validità
dell’adunanza:

a) coloro che escono dalla sala prima della vota-
zione;

b) gli assessori scelti fra i cittadini non facenti
parti del Consiglio. Essi intervengono alle adunanze
del Consiglio, partecipano alla discussione, ma non
hanno diritto al voto.

7. Il quorum strutturale, accertato all’apertura
della seduta, si presume persistere fino a verifica
effettuata per iniziativa del Presidente, del Segreta-
rio o su istanza verbale di un consigliere comunale
e comunque all’atto della votazione.

Art. 16
Maggioranze Richieste per l’Approvazione
delle Deliberazioni - Quorum Funzionale

1. Nessuna deliberazione è valida se non ottiene
la maggioranza assoluta dei notanti fatti salvi i casi
in cui sia richiesta una maggioranza qualificata o
una diversa maggioranza.

2. Non si computano per determinare la maggio-
ranza dei votanti:

a) coloro che si astengono. Coloro che, pur ri-
manendo presenti, dichiarano di non partecipare
alla votazione, sono da considerare a tutti gli effet-
ti, astenuti;

b) coloro che escono dalla sala prima della vota-
zione.

3. L’astensione non esime dalla responsabilità
connessa all’adozione dell’atto.

4. Qualora il Consiglio Comunale sia chiamato
ad eleggere rappresentanti in seno ad altri organi
sia interni che esterni all’Ente si intenderanno eletti
coloro che avranno riportato la maggioranza relati-
va dei voti espressi. Nel  caso la legge,  gli statuti o
i regolamenti prevedano la rappresentanza della mi-
noranza, sono proclamati eletti, nel numero ad essa
spettante, i designati della minoranza che abbiano
riportato il maggior numero di voti. In tali casi,
qualora previsto dalla legge, verrà utilizzato il siste-
ma del voto limitato.

5. Qualora la votazione non abbia raggiunto la
maggioranza dei voti necessaria per l’approvazione
della  proposta,  la  medesima deve intendersi rigetta-
ta e non si potrà dare luogo a ripetizione della vo-
tazione, nella medesima seduta, salvo nei casi
espressamente previsti dalla legge.

6. Nei casi d’urgenza le deliberazioni sono di-
chiarate immediatamente eseguibili con il voto
espresso della maggioranza assoluta dei Consiglieri
in carica.

Art. 17
Svolgimento delle Sedute

1. Le sedute del Consiglio Comunale sono pub-
bliche. Nel caso in cui debbano essere formulate
valutazioni discrezionali ed apprezzamenti tali da
pregiudicare il diritto alla riservatezza delle persone
fisiche, il Presidente dispone la trattazione dell’argo-
mento in seduta segreta.

2. Le modalità di svolgimento dei lavori del Con-
siglio Comunale sono disciplinate dal regolamento
per il funzionamento del Consiglio Comunale.

3. Il rinvio ad altra seduta è subordinato alla fa-
vorevole approvazione dell’Assemblea consiliare.

Art. 18
Votazioni

1. Tutte le deliberazioni sono assunte, di regola,
con votazione palese; in casi eccezionali, in cui si
debbano esprimere gravi valutazioni sulle qualità di
persone, il Sindaco dispone il voto in forma segre-
ta. Sono altresì assunte a scrutinio segreto le deli-
berazioni previste da leggi speciali e le deliberazioni
da assumere in seduta segreta.

2. Le modalità di votazione e di scrutinio sono
stabilite a priori dal Presidente.

3. Le schede sono distrutte immediatamente
dopo la votazione segreta.

Art. 19
Commissioni Consiliari

1. Per il miglior esercizio delle funzioni, il Con-
siglio può avvalersi di Commissioni costituite nel
proprio seno con criterio proporzionale.

2. Le Commissioni sono distinte in permanenti e
temporanee e sono disciplinate nei poteri, nell’orga-
nizzazione e nelle forme di pubblicità dei lavori, da
apposito regolamento.

3. Le sedute delle Commissioni sono pubbliche,
salvo i casi previsti dal Regolamento.

4. Le Commissioni permanenti sono prevalente-
mente finalizzate all’esame preliminare e preparato-
rio degli atti deliberativi del Consiglio, al fine di
agevolare e favorire il migliore funzionamento di
quest’ultimo.

5. Le Commissioni temporanee possono istituirsi
per l’esame di determinate materie relative a que-
stioni  particolari  la  cui  individuazione spetta unica-
mente al Consiglio Comunale.

Art. 20
Regolamento Interno

1. Ulteriori norme di specificazione relative
all’organizzazione ed al funzionamento del Consiglio
Comunale, nelle materie di cui al Capo 1 del pre-
sente titolo, sono contenute in un eventuale Regola-
mento approvato a maggioranza assoluta dei Consi-
glieri assegnati al Comune.

2. La stessa maggioranza è richiesta per le modi-
ficazioni del Regolamento.

Art. 21
Scioglimento e Sospensione del

Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale è sciolto secondo le
norme dell’art. 39 della Legge 142/90 e successive
modifiche ed integrazioni, tra cui gli artt. 18 e 21
della Legge 81/93.
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Capo II
La Giunta Comunale

Art. 22
La Giunta Comunale

1. La Giunta Comunale è l’organo collegiale di
governo, di amministrazione e di gestione del Co-
mune; realizza il programma e gli obiettivi approva-
ti dal Consiglio; adotta i provvedimenti necessari
per l’attuazione degli indirizzi generali in esecuzio-
ne di atti fondamentali del Consiglio; svolge attività
propositiva e di impulso nei confronti dello stesso.

Art. 23
Nomina, Composizione e Durata

in Carica

1. La Giunta Comunale viene nominata dal Sin-
daco, che ne comunica la composizione al Consi-
glio nella prima seduta successiva all’elezione, uni-
tamente alla proposta degli indirizzi  generali di  go-
verno.

2. La  Giunta Comunale  si compone del Sindaco,
che la presiede, e di quattro Assessori (non più
due), uno dei quali è il Vice Sindaco.

3. Il Sindaco assegna deleghe agli Assessori, per
materie, e può revocarle.

4. Il Sindaco può nominare Assessori cittadini
residenti a Roburent non facenti parte del Consi-
glio, in possesso dei requisiti di compatibilità e di
eleggibilità alla carica di Consigliere Comunale.

5. I componenti della Giunta non facenti parte
del Consiglio, partecipano ai lavori di questo, con
facoltà di prendere la parola, ma senza diritto di
voto in relazione alle deliberazioni consiliari.

Art. 24
Ineleggibilità ed Incompatibilità alla Carica

di Sindaco e di Assessore

1. Le cause di ineleggibilità e di incompatibilità
alla carica di Sindaco e di Assessore sono stabilite
dalla legge.

Art. 25
Durata in Carica - Surrogazioni

1. Il Sindaco e gli Assessori rimangono in carica
sino all’elezione dei successori, ad esclusione del
caso di “mozione di sfiducia” di cui all’art. 18 della
Legge 81/93 secondo canna.

2. In caso di morte, di decadenza o di rimozione
del Sindaco ne assume provvisoriamente le funzioni
il Vice Sindaco e si ottempera a quanto stabilito
dall’art. 20 della Legge 25 marzo 1993 n. 81.

3. In caso di cessazione o di impedimento tem-
poraneo per qualsiasi causa dalla carica di Assesso-
re, le funzioni sono provvisoriamente, assunte da
parte del Sindaco o di altro Assessore. Si applica,
successivamente, quanto stabilito dall’art. 16 della
Legge 81/93.

Art. 26
Competenze della Giunta Comunale

1. Alla Giunta Comunale competono tutti  gli atti
di  amministrazione  e di gestione a  contenuto  gene-
rale e ad alta discrezionalità che, per la loro natu-
ra, debbono essere adottati da organo collegiale e
che, dalla legge e dal presente Statuto non siano ri-
servati al Consiglio, al Sindaco, al Segretario, ai re-
sponsabili dei servizi.

2. La Giunta Comunale riferisce annualmente al

Consiglio sulla propria attività, predisponendo ido-
nea relazione.

3. La Giunta svolge le funzioni di propria com-
petenza con provvedimenti deliberativi con i quali
si indicano lo scopo e gli obiettivi perseguiti, i
mezzi idonei ed i criteri cui dovranno attenersi gli
Uffici nell’esercizio delle competenze gestionali ed
esecutive loro attribuite dalla legge o dallo Statuto.

4. Alla Giunta vengono in particolare attribuiti i
seguenti compiti:

A) Governo Locale:
1. Predispone e propone al Consiglio i Regola-

menti previsti dalle leggi e dallo Statuto;
2. Esercita le  funzioni  delegate dallo Stato, dalla

Regione o dalla Provincia previa determinazione dei
costi ed individuazione dei mezzi finanziari;

3. Approva lo schema del Bilancio Preventivo e
la relazione al Conto Consuntivo;

4. Approva i progetti esecutivi, nei limiti degli
atti fondamentali formalmente adottati dal Consiglio
Comunale, nonchè le deliberazioni a contrattare e
tutti i provvedimenti che comportano impegni di
spesa sugli stanziamenti di Bilancio, non espressa-
mente assegnati alla  competenza di altri organi co-
munali nei limiti di cui alle lettere l) ed m) dell’art.
32 della Legge 142/90, con esclusione, comunque, di
operazioni che variano la consistenza patrimoniale
e che comportano spese a carico del Bilancio  oltre
l’anno in corso;

5. Effettua le operazioni di preselezione delle
Ditte da invitare al pubblici incanti;

6. Dispone la locazione attiva e passiva di immo-
bili, anche a carattere pluriennale;

7. Provvede alla somministrazione di beni e ser-
vizi a carattere continuativo;

8. Costituisce le Commissioni per le selezioni
pubbliche e riservate;

9. Adotta i provvedimenti di assunzione, cessa-
zione e mobilità esterna del personale e, su parere
dell’apposita Commissione quelli disciplinari di so-
spensione delle funzioni e di destituzione;

10. Approva i provvedimenti attuativi sullo stato
giuridico ed il trattamento economico del personale,
ivi compresi gli accordi di contrattazione decentrata
a livello aziendale;

11. Approva gli adeguamenti automatici dei tri-
buti e delle tariffe per la fruizione di beni e servizi;

12. Determina le modificazioni da apportare alle
dichiarazioni ed alle proposte di accertamento in
materia di tributi assegnate dalla Legge alle compe-
tenze del Comune;

13. Autorizza il Sindaco a stare in giudizio come
attore o convenuto ed approva le eventuali transa-
zioni nel limiti di cui alle lettere l) ed m) dell’art.
32 della Legge n. 142/90 e sempre che le stesse
non comportino modifiche alla consistenza patrimo-
niale dell’Ente;

14. Dispone  l’accettazione o il rifiuto di lasciti e
donazioni di beni mobili negli stessi limiti di cui al
precedente n. 13;

15. Fissa la  data di convocazione  dei  comizi  per
i referendum consultivi e costituisce l’Ufficio Comu-
nale per le elezioni presieduto dal Segretario Comu-
nale cui è rimesso l’accertamento della regolarità
del procedimento;

16. Assume attività di iniziativa, di impulso e  di
raccordo con gli organi di partecipazione;

B) Organizzazione:
1. Decide in ordine a controversie di competenze

funzionali che sorgessero fra gli organi gestionali
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dell’Ente.
2. Determina i misuratori e i modelli di rileva-

zione per la concretizzazione del controllo economi-
co interno di gestione deliberato dal Consiglio.

3. Stabilisce l’orario di servizio dei dipendenti
comunali nel rispetto delle norme contrattuali pre-
vio parere di merito del Segretario.

Art. 27
Funzionamento della Giunta

1. La Giunta Comunale è convocata e presieduta
dal sindaco, il quale ha facoltà di stabilire l’ordine
del giorno, tenuto conto degli argomenti proposti
dai singoli Assessori. Le modalità di convocazione e
di funzionamento sono stabilite dal Consiglio Co-
munale.

2. La Giunta delibera con l’intervento di almeno
due membri in carica ed a maggioranza dei voti.

3. Alle sedute della Giunta può partecipare, sen-
za diritto di voto, il Revisore del Conto Consuntivo,
il quale, a tal fine, sarà convocato a cadenze peri-
odiche, nonchè i responsabili dei servizi, qualora ri-
chiesto.

4. Le sedute della Giunta non sono aperte al
pubblico, salvo diversa decisione del Consiglio Co-
munale.

5. Si applicano alla Giunta Comunale le modalità
di  votazione stabilite nell’art. 19 del presente Statu-
to in quanto compatibili.

6. Nei casi d’urgenza le deliberazioni possono es-
sere dichiarate immediatamente eseguibili con il
voto espresso dalla maggioranza degli Assessori as-
segnati.

Art. 28
Organizzazione della Giunta Comunale

1. L’attività della Giunta Comunale è collegiale.
2. Gli Assessori sono   preposti ai vari settori

omogenei dell’Amministrazione comunale in base
alle funzioni  loro delegate  dal Sindaco.  In mancan-
za di limitazioni espresse nell’atto di delega, devono
intendersi conferiti agli Assessori, nell’ambito della
materie delegate tutti i poteri normalmente spettan-
ti al Sindaco.

3. Il Sindaco comunica al Consiglio Comunale le
deleghe conferite agli Assessori e le successive mo-
difiche.

4. Gli Assessori sono responsabili collegialmente
degli atti della Giunta  ed individualmente degli  atti
dei loro Assessorati. Il Sindaco ha facoltà di pren-
dere conoscenza e di controfirmare gli atti compiu-
ti dagli Assessori in virtù di delega sindacale e su-
scettibili di impegnare l’Amministrazione Comunale
verso l’esterno.

Art. 29
Revoca della Giunta Comunale

1. La Giunta Comunale risponde del proprio
operato dinnanzi al Consiglio Comunale.

2. Il voto contrario del Consiglio Comunale ad
una proposta della Giunta non comporta obbligo di
dimissioni.

3. Il Sindaco, il Vice Sindaco e gli Assessori ces-
sano contemporaneamente dalla carica in caso di
approvazione di una mozione di sfiducia motivata,
espressa per appello nominale con voto della mag-
gioranza assoluta dei componenti il Consiglio Co-
munale.

4. La mozione deve essere sottoscritta da almeno

2/5 dei Consiglieri assegnati e viene messa in di-
scussione non prima di 10 giorni e non oltre 30
giorni dalla sua presentazione.

5. Se il Sindaco non procede alla convocazione
del Consiglio Comunale nel termine previsto dal
precedente comma, vi provvede, previa diffida il
Prefetto.

6. La seduta è pubblica: il Sindaco ed i Consi-
glieri partecipano alla discussione e alla votazione.
Gli Assessori esterni possono partecipare solo alla
discussione.

7. L’approvazione della mozione di sfiducia com-
porta lo scioglimento del Consiglio Comunale e la
nomina di un Commissario.

Art. 30
Dimissioni del Sindaco

1. Le dimissioni del Sindaco determinano lo
scioglimento del Consiglio Comunale. Le dimissioni
sono presentate per iscritto ed acquisite al protocol-
lo comunale; da  tale data  decorre il termine  di  cui
all’art. 37 bis comma 3 della legge 142/90.  Qualora
le dimissioni siano presentate all’adunanza della
Giunta o del Consiglio Comunale, il termine suddet-
to decorre dal giorno della seduta stessa.

2. La Giunta dimissionaria resta in carica sino
all’elezione della nuova Giunta.

Art. 31
Decadenza dalla Carica di Sindaco

e di Assessore

1. La decadenza dalla carica di Sindaco o di As-
sessore avviene per le seguenti cause:

a) accertamento di una causa di ineleggibilità o
di incompatibilità alla carica di Consigliere Comu-
nale;

b) accertamento di una causa ostativa all’assun-
zione della carica di Sindaco o di Assessore;

c) negli altri casi previsti dalla legge.

Art. 32
Revoca degli Assessori

1. Il Sindaco può revocare uno o entrambi gli
Assessori e sostituirli, dandone comunicazione moti-
vata al Consiglio.

Capo III
Il Sindaco

Art. 33
Funzioni

1. Il Sindaco è capo dell’Amministrazione Comu-
nale e la rappresenta ad ogni effetto.

2. Il Sindaco o chi ne fa legalmente le veci,
esercita le  funzioni di  Ufficiale di Governo  nei casi
previsti dalla legge.

3. Il Sindaco ha competenze e poteri di indiriz-
zo, di vigilanza e controllo dell’attività degli Asses-
sori e delle strutture gestionali ed esecutive.

4. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli di-
rettamente dalle leggi statali e regionali, secondo le
modalità previste dalle leggi stesse e dal presente
Statuto.

5. Il Sindaco può delegare agli Assessori comu-
nali proprie funzioni, come indicato dall’art. 28,
comma 2 del presente Statuto.
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Art. 34
Elezione e Durata in Carica

1. L’elezione e la durata in carica del Sindaco
sono mormate dalla Legge 81/93 ed eventuali nuove
leggi.

2. La legge disciplina altresì  i casi  di  incompati-
bilità e di ineleggibilità all’ufficio di Sindaco, il suo
“status” e le cause di cessazione dalla carica.

3. Il Sindaco neo eletto assume alla proclamazio-
ne le funzioni di capo dell’amministrazione locale e
di ufficiale di Governo unicamente dopo aver pre-
stato il giuramento di rito.

Art. 35
Competenze

1. Il Sindaco convoca e presiede il Consiglio e la
Giunta, sovrintende al funzionamento degli Uffici e
dei servizi nonchè all’esecuzione degli atti. Al Sin-
daco sono assegnate, dal presente Statuto e dai Re-
golamenti, attribuzioni di Amministrazione, di vigi-
lanza e di organizzazione. Il Sindaco adotta gli atti
di propria competenza nella forma  del decreto, ove
non siano previste forme speciali.

2. Il Sindaco svolge in particolare i seguenti
compiti:

A) Capo del Governo Locale
1) Rappresenta l’Ente e può stare in giudizio nei

procedimenti giurisdizionali come attore o convenu-
to;

2) Ha la direzione unitaria ed il coordinamento
dell’attività politico-amministrativa del Comune;

3) Fa pervenire all’Ufficio di Segreteria l’atto di
dimissioni;

4) coordina e stimola l’attività della Giunta e dei
singoli Assessori;

5) Concorda con il Consiglio Comunale le dichia-
razioni e le prese di posizione pubbliche che inte-
ressano l’Ente;

6) Può sospendere l’adozione di atti specifici,
concernenti l’attività amministrativa dei singoli As-
sessori per sottoporli all’esame della giunta;

7) Promuove ed assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge secondo le norme del presente
Statuto;

8) Convoca i comizi per 5 referendum consultivi;
9) Coordina e riorganizza gli orari degli esercizi

commerciali, dei servizi pubblici e gli orari di aper-
tura al pubblico degli Uffici periferici delle Ammi-
nistrazioni pubbliche sulla base degli indirizzi
espressi dal Consiglio Comunale, nell’ambito della
disciplina regionale;

10) Nomina i rappresentanti del Comune presso
Enti, aziende ed istituzioni, sentiti i capi gruppo
consiliari;

11) Il Sindaco può delegare i Consiglieri alla fir-
ma di certificazioni normalmente a lui riservate art.
38/6 della Legge 142/90;

12)  Ha  facoltà  di  delegare agli Assessori e al re-
sponsabile del servizio, l’adozione di atti e provvedi-
menti a rilevanza esterna;

13) Impartisce direttive generali al Segretario Co-
munale  in ordine  agli  indirizzi funzionali e di vigi-
lanza sull’intera gestione amministrativa di tutti gli
Uffici e servizi;

14) Adotta il provvedimento disciplinare della  ri-
duzione dello stipendio nei confronti del personale;

15) Determina gli orari di apertura al pubblico
degli Uffici e servizi comunali, sentito il Segretario

Comunale;
16) Promuove ed assume iniziative atte ad assi-

curare che Uffici, servizi, aziende speciali, istituzio-
ni e società in cui partecipi il Comune  svolgano  le
loro attività secondo gli obiettivi indicati dal Consi-
glio ed in coerenza con gli indirizzi attuativi espres-
si dalla Giunta;

17) Adotta ordinanze ordinarie e straordinarie;
18) Emette i provvedimenti in materia di occu-

pazione di urgenza, espropri, assegnati dalla legge
genericamente alla competenza del Comune;

19) Rilascia le licenze, le autorizzazioni e le con-
cessioni di competenza dell’Amministrazione Comu-
nale;

20) Assegna gli alloggi di Edilizia Residenziale
Pubblica sentita la Giunta Comunale;

21) Prende atto  della congruità delle dichiarazio-
ni o delle proposte di accertamento in materia di
tributi, assegnate dalla legge alla competenza del
Comune;

22) Compie le verifiche e le approvazioni richie-
ste dalle norme vigenti sulla regolare tenuta di albi
e schedari;

23) Determina gli aggiornamenti periodici dei ca-
noni di locazione di beni immobili, secondo le nor-
me contrattuali in corso;

24) Ordina i beni e servizi nei limiti degli impe-
gni e delle modalità operative stabilite nei regola-
menti e nelle   deliberazioni   comunali, quando si
tratti di materie non rientranti nella competenza
specifica  del Segretario  comunale e non sia presen-
te nella struttura, per vacanza del posto o congeda,
il responsabile del servizio;

25) Informa la popolazione in caso di pericolo di
calamità naturali.

26) In casi di emergenza o di circostanze straor-
dinarie può modificare gli orari degli esercizi com-
merciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici
nonchè, di intesa con i responsabili territorialmente
competenti delle Amministrazioni interessate, gli
orari di apertura degli uffici pubblici.

B) Vigilanza:
1) Acquisisce direttamente presso tutti gli Uffici

e i Servizi informazioni e atti anche riservati;
2) Promuove indagini e verifiche amministrative

sull’intera attività del Comune;
3) Controlla l’attività urbanistico-edilizia avvalen-

dosi dei competenti Uffici Comunali, nell’ambito
delle vigenti disposizioni in materia;

4) Compie gli atti conservativi dei diritti del Co-
mune;

5) Dispone l’acquisizione di atti, documenti ed
informazioni presso le aziende speciali, le istituzioni
e le società per azioni appartenenti all’Ente, tramite
i rappresentanti legali delle stesse e ne informa il
Consiglio Comunale.

C) Organizzazione:
1) Stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno

delle sedute e dispone la convocazione del Consiglio
Comunale sentita in merito la Giunta Comunale;

2) Presiede il Consiglio Comunale;
3) Riceve le interrogazioni e le interpellanze e le

mozioni da sottoporre al Consiglio;
4) Esercita i poteri di polizia nelle adunanze

consiliari e negli organismi pubblici di partecipazio-
ne popolare da lui presieduti;

5) Propone gli argomenti da trattare e dispone la
convocazione della Giunta con atto informale;

6) Apre e visiona direttamente, o tramite ammi-
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nistratore appositamente delegato, la posta, che
deve essere impersonalmente indirizzata al Sindaco,
trasmettendola al Segretario Comunale per inoltro
agli uffici.

Art. 36
Ufficiale di Governo

1.  Il  Sindaco,  quale Ufficiale  di Governo,  sovrin-
tende:

a) alla tenuta dei registri di Stato Civile e di po-
polazione ed agli adempimenti demandatigli dalle
leggi in materia elettorale, di leva militare e di sta-
tistica;

b) all’emanazione degli atti che gli sono attribuiti
dalle leggi e dai Regolamenti in materia di ordine e
sicurezza pubblica, di sanità e di igiene pubblica;

c) allo svolgimento, in materia di pubblica sicu-
rezza e di polizia giudiziaria, delle funzioni affida-
tegli dalla legge;

d) alla vigilanza su tutto quanto  possa  interessa-
re la  sicurezza  e  l’ordine pubblico,  informandone il
Prefetto.

2. Il  Sindaco,  quale Ufficiale  di Governo,  adotta,
con atto motivato e nel rispetto dei principi genera-
li dell’ordinamento giuridico provvedimenti contingi-
bili ed urgenti in materia di sanità e di igiene, edi-
lizia e polizia locale al fine di prevenire ed elimina-
re gravi pericoli che minacciano l’incolumità dei
cittadini: per l’esecuzione dei relativi ordini può ri-
chiedere al Prefetto, ove occorra, l’assistenza della
forza pubblica.

3. Se l’ordinanza adottata ai sensi del comma 2
è rivolta a persone determinate e queste non ottem-
perano all’ordine impartito, il Sindaco può provve-
dere d’ufficio a spese degli interessati senza pregiu-
dizio dell’azione penale per i reati in cui fossero in-
corsi.

4. Chi sostituisce il Sindaco esercita anche le
funzioni di cui al presente articolo.

5. Nell’ambito dei servizi di cui al presente  arti-
colo, il Prefetto può disporre ispezioni per accertare
il regolare funzionamento dei servizi stessi nonchè
per l’acquisizione di dati e notizie interessanti altri
servizi di carattere generale.

6. Nelle materie previste dalle lettere A), B) e D)
del comma 1, nonchè dall’articolo 10 della Legge
142/90, il Sindaco, previa comunicazione al Prefet-
to, può delegare l’espletamento delle funzioni ivi in-
dicate ad un Consigliere  comunale  per il loro  eser-
cizio nelle frazioni.

7. Ove il Sindaco o chi ne esercita le funzioni
non  adempia ai  compiti  di  cui  al presente  articolo,
il Prefetto nomina un Commissario per l’adempi-
mento delle funzioni stesse.

8. Alle spese per il Commissario provvede l’Ente
interessato, precisandosi che se l’omissione è  colpo-
sa,  le spese devono essere accollate all’autorità ina-
dempiente.

9. Ove il Sindaco non adotti i provvedimenti di
cui al comma 2, il Prefetto provvede con propria
ordinanza.

Art. 37
Il Vice Sindaco

1. Il Vice Sindaco è l’Assessore che a tale funzio-
ne viene designato nel documento programmatico.

2. La carica di Vice Sindaco comporta la potestà
di sostituire il Sindaco in tutte le sue funzioni, in
caso: di sua assenza o impedimento o di vacanza
della carica.

3. Qualora il Vice Sindaco cessi dalla carica di
Assessore per dimissioni, decadenza, revoca od altra
causa, il Sindaco procede alla sua sostituzione, dan-
done comunicazione al Consiglio Comunale.

Art. 38
Gli Assessori

1. L’Assessore, in caso di assenza od impedimen-
to del Vice Sindaco, può esercitare le funzioni so-
stitutive del Sindaco limitatamente alle  materie che
il Sindaco può delegare all’Assessore non Vice Sin-
daco, particolarmente se non è Consigliere e speci-
ficatamente mai le incombenze di Ufficiale di Go-
verno.

Capo IV
I Consiglieri

Art. 39
Il Consigliere Comunale

1. Ciascun Consigliere Comunale rappresenta il
corpo elettorale, senza vincolo di mandato e non
può essere chiamato a rispondere per le opinioni
espresse e per i voti dati nell’esercizio delle sue
funzioni.

2. L’entità ed i tipi di indennità spettanti a cia-
scun Consigliere, a seconda delle proprie funzioni
ed attività, sono stabiliti dalla legge.

Art. 40
Funzioni e Poteri

1. I Consiglieri Comunali  hanno diritto di inizia-
tiva e di controllo su ogni questione sottoposta a
deliberazione del Consiglio e della Giunta secondo i
modi e le forme stabiliti rispettivamente dalla legge
e dai regolamenti.

2. I Consiglieri Comunali hanno diritto di pre-
sentare mozioni, interrogazioni.

3. I Consiglieri per l’espletamento del loro man-
dato hanno diritto di ottenere dagli Uffici del Co-
mune, nonchè dalle aziende ed enti dipendenti dal
medesimo, tutte le notizie e le informazioni in loro
possesso, secondo le norme vigenti in materia.

Art. 41
Doveri del Consigliere

1. I Consiglieri Comunali hanno il dovere di in-
tervenire alle sedute del Consiglio Comunale e di
partecipare ai lavori delle Commissioni Consiliari
permanenti delle quali fanno parte.

2. Il Consigliere Comunale è tenuto al segreto
d’ufficio nei casi specificatamente determinati dalla
legge.

Art. 42
Dimissioni del Consigliere

1. Le dimissioni del Consigliere Comunale sono
presentate dal medesimo al Consiglio Comunale e
sono irrevocabili. Non necessitano di presa d’atto e
diventano efficaci quando il Consiglio Comunale
adotta il provvedimento di surroga, in riferimento
all’art. 22 della Legge n. 81/93, che deve avvenire
entro 20 giorni dalla data di presentazione delle di-
missioni stesse.

Art. 43
Decadenza

1. Si ha decadenza dalla carica di Consigliere
Comunale:

a) per il verificarsi di uno degli impedimenti,
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delle incompatibilità o delle incapacità contemplate
dalla legge;

b) per mancato intervento, senza  giustificati  mo-
tivi, a tre consecutive sedute ordinarie del Consiglio
Comunale.

2. La decadenza è promossa d’ufficio dal Prefetto
o su istanza di qualsiasi elettore ed è pronunciata
dal  Consiglio Comunale, decorso il termine di  dieci
giorni dalla notifica all’interessato della proposta di
decadenza.

3. Il Consiglio Comunale, avrà ampia facoltà di
apprezzare le giustificazioni addotte.

4. Contro la delibera dichiarativa di decadenza, è
ammesso ricorso al Tribunale Civile competente per
territorio.

Art. 44
Incarichi ai Consiglieri

1. I Consiglieri Comunali possono svolgere inca-
richi su diretta attribuzione del Sindaco, in partico-
lari materie che rivestano rilevanza per l’attività
dell’Ente, riferendone al Sindaco o all’Assessore
competente.

Art. 45
Gruppi Consiliari

1. I Consiglieri possono costituirsi in gruppi dan-
done comunicazione  al Sindaco  e al  Segretario Co-
munale. Qualora costituiti, devono procedere alle
designazioni del Capo Gruppo. Ove non si eserciti
tale facoltà o nelle more delle designazioni, i Capi
Gruppi  sono individuati  nei Consiglieri  non compo-
nenti la Giunta che abbiano riportato il maggior
numero di voti per ogni lista.

2. Ai sensi del presente articolo, per Gruppo
Consiliare deve intendersi una pluralità di Consiglie-
ri costituita da almeno due Consiglieri Comunali. E’
ammessa la costituzione di gruppi misti.

3. I Gruppi consiliari si definiscono di maggio-
ranza o di minoranza a seconda che dichiarino o
meno un sostegno organico e continuativo all’esecu-
tivo. In mancanza di altri criteri, per l’individuazio-
ne della minoranza si fa riferimento ai risultati
elettorali.

Art. 46
Rappresentanti presso la

Comunità Montana

1. I rappresentanti del Comune presso la Comu-
nità Montana sono nominati dal Consiglio nel pro-
prio seno, con voto limitato.

2. Tra i nominati va rappresentata la minoranza,
che viene designata dalla minoranza stessa.

3. In caso di inadempienza del Consiglio Comu-
nale  le  nomine dei  rappresentanti vengono effettua-
te dal Sindaco ai sensi di legge.

Titolo IV
Deliberazioni del Consiglio e

della Giunta Comunale

Capo I
Principi di Carattere Generale

Art. 47
Istruttoria - Pareri

1. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione, il deposito degli atti del Consi-
glio e della Giunta Comunale, sono curati dal Se-
gretario Comunale unitamente ai responsabili dei

servizi interessati.
2. I pareri di cui all’art. 53 commi 1 e 55, circa

l’attestazione della copertura finanziaria, in caso di
impegno di spesa, della Legge 142/90,  costituiscono
atto preliminare alla proposta di deliberazione, la
cui mancanza determina illegittimità del provvedi-
mento adottato non regolarizzabile in via di sanato-
ria.

3. Tale istruttoria va altresì osservata per gli
emendamenti alle proposte di deliberazioni che in-
cidono in modo sostanziale sulle stesse.

4. Il parere in ordine alla regolarità tecnica e
contabile viene espresso rispettivamente dal respon-
sabile del servizio interessato e dal responsabile del
servizio di ragioneria. Il regolamento di organizza-
zione individua il responsabile nel dipendente di
qualifica più elevata preposto al servizio. I respon-
sabili dei servizi rispondono dei pareri espressi in
relazione alle competenze individuate dal contratto
di lavoro.

5. Il parere di leggittimità viene espresso dal Se-
gretario Comunale, il quale, in relazione alle pro-
prie competenze,  esprime anche  il parere  in ordine
alla regolarità tecnica e contabile quando non sia
presente, per vacanza del posto o congedo, il re-
sponsabile del servizio interessato.

6. I pareri favorevoli si intendono normalmente
motivati per relazione con riferimento al corpo del-
la deliberazione cui ineriscono. I pareri negativi
sono motivati per esteso e non impediscono l’ado-
zione delle deliberazioni a condizione che siano
espresse le ragioni che inducono al contrario avviso
l’organo  deliberante, che  in tal  caso assume l’intera
responsabilità dell’atto.

Art. 48
Verbalizzazione

1. I processi verbali delle deliberazioni sono cu-
rati dal Segretario Comunale direttamente o tramite
persona di fiducia. Debbono indicare, fra l’altro,
nella premessa i punti principali delle discussioni.

La documentazione integrale degli interventi vie-
ne attuata tramite gli opportuni mezzi di riprodu-
zione meccanica, idoneamente conservati. Ove man-
chino Ali mezzi, e fatto salvo quanto previsto dal
comma 2, il Segretario Comunale riassume i punti
del dibattito che, a suo insindacabile giudizio, ap-
paiono rilevanti. Il verbale  deve  recare,  oltre al pa-
reri di cui all’art. 53,  comma  1  della Legge 142/90,
il numero dei voti resi pro e contro ogni proposta
con l’indicazione di massima a discrezione del Se-
gretario Comunale, dei motivi che hanno determi-
nato il voto. Debbono inoltre essere riconoscibili,
nel verbale, i componenti astenuti nonchè coloro
che abbiano votato contro la proposta in esame.

2. Ogni Consigliere ha diritto che nel verbale si
faccia constare del suo voto e dei motivi del mede-
simo, a condizione inderogabile che consegni op-
portuna memoria scritta, in modo leggibile, e fir-
mata, o che detti, seduta stante, in modo chiaro,
sintetico ed inequivocabile al segretario o chi per
esso il proprio intervento.

3. I processi verbali delle deliberazioni  sono letti
all’adunanza, nella parte dispositiva, oggetto di vota-
zione, ed approvati dalla medesima nella seduta
successiva a quella in  cui  sono  stati adottati qualo-
ra richiesto da almeno 1/3 dei Consiglieri presenti.

4. Gli atti a contenuto meramente politico, di
cui al comma 4, art. 10 del presente Statuto, ven-
gono  riportati in apposito verbale di seduta  redatto
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secondo le procedure di cui ai commi 1 e 2 del
presente articolo.

5. I verbali deliberativi e di seduta sono firmati
dal Presidente e dal Segretario Comunale.

6. Nei casi di astensione obbligatoria del Segre-
tario Comunale  previsti dalla legge, le funzioni ver-
balizzanti saranno assunte temporaneamente su de-
terminazione del Presidente del collegio, da un
componente dello stesso in qualità di facente fun-
zioni.

Titolo V
L’Ordinamento Amministrativo del Comune

Capo I
L’Amministrazione Comunale

Ant. 49
Principi e Criteri Informatori
dell’Azione Amministrativa

1. Il Comune informa la propria azione ammini-
strativa a principi di  democrazia, di  partecipazione,
di decentramento, di trasparenza e di imparzialità.
In particolare, nella trattazione delle pratiche, se-
gue, di norma, l’ordine cronologico e persegue
obiettivi di semplificazione.

2. Sono caratteri   essenziali   dell’organizzazione
degli uffici e dei servizi, i criteri di autonomia, di
funzionalità ed economicità di gestione, secondo i
principi di professionalità e di responsabilità.

3. L’organizzazione amministrativa è ispirata al
principio della separazione fra i compiti di indiriz-
zo e di controllo spettanti agli organi elettivi e i
compiti di gestione amministrativa, tecnica e conta-
bile spettanti al Segretario Comunale ed ai dipen-
denti considerati apicali nella struttura dell’Ente e
comunque responsabili dei servizi.

4. La struttura organizzativa del Comune si ri-
parte in aree funzionali, in conformità al presente
Statuto ed al relativo regolamento di organizzazio-
ne.

5. Le aree funzionali sono comprensive di più
settori, costituenti gli Uffici o servizi comunali.

Art. 50
Organizzazione dell’Azione Amministrativa

1. L’Amministrazione del Comune si attua me-
diante un’attività per obiettivi e deve essere infor-
mata ai seguenti principi:

a) organizzazione del lavoro per progetti - obiet-
tivo e per programmi;

b) individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

c) superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e massima
flessibilità delle strutture e del personale.

2. Nell’organizzazione della propria attività am-
ministrativa il Comune può avvalersi di strumenti
operativi ed informativi ad alto contenuto tecnologi-
co. In tali ambiti possono attivarsi forme di docu-
mentazione, a supporto magnetico o di altro gene-
re, in sostituzione della documentazione cartacea.
L’Amministrazione Comunale riconosce valore pro-
batorio al documenti trasmessi con mezzi telematici
di comunicazione.

Capo II
Principi e Criteri Fondamentali
di Gestione Organi non Elettivi

Art. 51
Il Segretario Comunale

1. Fatte salve le eccezioni contemplate nel pre-
sente Statuto, l’attività di gestione amministrativa,
tecnica e contabile, anche con rilevanza esterna e a
discrezionalità meramente tecnica non comportante
attività deliberativa è affidata di norma al Segreta-
rio  Comunale, il  quale la  esercita, avvalendosi degli
uffici, in  base agli indirizzi  del Consiglio  Comunale
ed in attuazione alle determinazioni della Giunta
Comunale ed alle direttive del Sindaco.

2. Il Segretario Comunale, nel rispetto della legge
che ne disciplina lo stato giuridico, il ruolo e le
funzioni, è l’organo burocratico che assicura la di-
rezione tecnico-amministrativa degli uffici e dei ser-
vizi.

3. Le incompatibilità con l’ufficio di Segretario
Comunale sono stabilite dalla legge sullo stato giu-
ridico dei Segretari Comunali.

4. Le autorizzazioni al Segretario Comunale a
prestare eventuali servizi contemporanei, saranno ri-
lasciate nelle forme di legge.

5. Il Segretario Comunale esercita l’attività di
propria competenza con potestà di iniziativa ed au-
tonomia di scelta degli strumenti operativi e con
responsabilità di risultato.

6. Al Segretario Comunale sono altresì affidate
attribuzioni di  carattere consultivo, di  sovrintenden-
za, di direzione e di coordinamento, di legalità e
garanzia, secondo le norme di legge e del presente
Statuto.

Art. 52
Funzioni Attribuite al Segretario

Comunale

1. Il Segretario Comunale, nell’ambito  dei princi-
pi di cui al precedente articolo:

a) sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei
responsabili dei servizi e ne coordina le attività;

b) cura l’attuazione dei provvedimenti;
c) è responsabile e cura l’istruttoria delle  delibe-

razioni e dei relativi atti esecutivi e dei provvedi-
menti che dovranno essere adottati dagli organi
rappresentativi;

d) partecipa alle riunioni della Giunta e del Con-
siglio;

e) estende i processi verbali delle deliberazioni
del Consiglio Comunale e della Giunta Comunale,
secondo i principi di cui all’art. 48 del presente
Statuto.

2. Al Segretario Comunale sono in particolare
conferite le seguenti competenze:

A) Gestione amministrativa:
1) Adotta atti interni di carattere organizzativo

che si indicano come appresso:
a) formulazione di direttive agli uffici per la for-

mazione dello schema di Bilancio  di Previsione per
capitoli e per programmi;

b) organizzazione del personale e verifica  dell’ef-
ficienza degli uffici e del personale ad essi prepo-
sto;

c) assistenza al Sindaco nelle procedure di gara;
d)    potestà    di rogito,    nell’esclusivo    interesse

dell’Amministrazione Comunale di atti e contratti di
cui alle vigenti disposizioni di legge con cura degli
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adempimenti conseguenziali;
e) attuazione delle deliberazioni e dei provvedi-

menti esecutivi in conformità alle direttive del Sin-
daco;

f) ordinazione di beni e servizi nei limiti degli
impegni e delle modalità operative stabilite nei re-
golamenti e nelle deliberazioni comunali, in man-
canza del responsabile del servizio, nonchè in rela-
zione ai servizi di propria competenza;

9) sottoscrizione, dei mandati di pagamento e
delle reversali di incasso;

B) Funzioni Consultive
1. Esprime di propria iniziativa pareri formula

consulenze propositive agli organi rappresentativi,
in ordine alle aree di intervento ed alle attività da
promuovere, con criteri di priorità.

C) Sovrintendenza - Direzione Coordinamento:
1. Esprime i conflitti di attribuzione e di compe-

tenza fra gli Uffici;
2. Autorizza le missioni del personale;
3. Autorizza le prestazioni straordinarie del per-

sonale, previo impegno di spesa assunto dalla Giun-
ta Municipale.

4. Autorizza i congedi ed i permessi al personale
ai sensi della disciplina vigente, su proposta del re-
sponsabile del servizio;

5. Presiede la conferenza dei responsabili dei ser-
vizi;

6. Propone, anche su relazione dei responsabili
dei servizi, i provvedimenti disciplinari di compe-
tenza degli organi rappresentativi;

7. Esercita la vigilanza ed il controllo delle atti-
vità di gestione amministrativa poste in essere
dall’apparato comunale.

8. Provvede all’emanazione di direttive ed ordini.
D) Legalità e Garanzia
1. Partecipa direttamente o attraverso proprio

delegato alle sedute delle Commissioni e degli orga-
nismi comunali, curandone la verbalizzazione se-
condo principi esplicativi dell’art. 48 del presente
statuto.

2. Riceve, unitamente al  Sindaco, le designazioni
dei Capi Gruppo consiliari e le richieste di trasmis-
sione al  Comitato Regionale  di  Controllo delle deli-
berazioni della Giunta con obbligo di invio al con-
trollo.

3. Presiede l’Ufficio Comunale per le elezioni in
occasione dei referendum consultivi.

4. Sovrintende alla conservazione degli atti di ar-
chivio, che dovrà essere curata direttamente dai re-
sponsabili dei servizi, a tal fine, d’intesa con il Sin-
daco, assume ogni provvedimento idoneo alla tutela
della sicurezza degli edifici comunali, al di fuori
dell’orario di frequentazione.

5. Sovrintende al rilascio di documenti ed alla
concessione di permessi di visione degli stessi, a
cittadini e Consiglieri comunali, nell’ambito del
principio del diritto di accesso, di informazione e
di trasparenza e delle norme relative, dandone in-
formazione al Sindaco.

6. Provvede all’attestazione su dichiarazione dei
messi delle avvenute pubblicazioni all’albo e
dell’esecutività di provvedimenti ed atti.

7. Riceve l’atto di dimissioni del Sindaco.
8. Ha funzione di certificazione e di attestazione,

in base agli atti del Comune.

Titolo VI
Uffici e Servizi

Capo I
Gli Uffici

Art. 53
Responsabilità dei Servizi

1. Il regolamento di organizzazione individua i
responsabili delle aree e dei settori funzionali in
cui sono ripartiti i diversi servizi della struttura or-
ganizzativa.

2. L’attribuzione ai responsabili dei servizi, di
competenze gestionali, per l’attuazione degli obietti-
vi fissati dagli organi dell’Ente viene di norma di-
sciplinata dal regolamento di organizzazione. Sono
in particolare attribuite ai responsabili dei servizi le
seguenti funzioni:

a) ordinazione di beni e servizi nei limiti degli
impegni e delle modalità operative stabilite nei re-
golamenti e nelle deliberazioni comunali;

b) verifica ed attestazione della congruità e della
regolare fornitura dei beni e servizi ordinati.

Art. 54
Organizzazione del Personale e

delle Strutture

1. Per obiettivi determinati e con convenzioni a
termine possono essere attuate collaborazioni ester-
ne ad alto contenuto di professionalità, secondo le
modalità indicate nel regolamento di organizzazio-
ne, nei limiti previsti dall’art. 7, comma 7) della
Legge 29.12.1988, n. 554 e dall’art. 51 comma 5)
della Legge 142/90.

2. Il regolamento di organizzazione stabilisce le
incompatibilità con l’ufficio di dipendente comunale
e le relative norme di accesso. La composizione
delle  commissioni di concorso  deve garantirne  l’im-
parzialità, attraverso la prevalenza numerica di
componenti esperti, interni od esterni, in possesso
di titoli di studio professionali adeguati al tipo di
posto messo a concorso.

Capo II
Servizi

Art. 55
Servizi Pubblici Locali

1. I servizi pubblici esercitabili dal Comune, ri-
volti alla produzione di beni ed attività per la rea-
lizzazione di fini sociali ed economici possono esse-
re riservati in via esclusiva all’Amministrazione o
svolti in concorrenza con altri soggetti pubblici e
privati.

2. I servizi riservati in via esclusiva sono stabiliti
dalla legge.

3. La gestione dei servizi può avvenire nelle se-
guenti forme:

a) in economia, quando per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio non sia
opportuno costituire un’istituzione o un’azienda;

b) in concessione a terzi, quando sussistono ra-
gioni tecniche, economiche e di opportunità sociale;

c) a mezzo di azienda speciale anche per la ge-
stione di più servizi di rilevanza economica ed im-
prenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servi-
zi sociali senza rilevanza imprenditoriale; in tale
caso, il Comune prevede la possibilità di accordi e
convenzioni con le associazioni di volontariato e
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con le cooperative sociali;
e) a mezzo di società per azioni a prevalente ca-

pitale pubblico locale, qualora si renda opportuna,
in relazione alla natura del servizio da erogare, la
partecipazione di altri soggetti pubblici o privati.

4. I modi e le forme di organizzazione dei servi-
zi formeranno oggetto di apposito regolamento.

Art. 56
Istituzioni e Aziende Speciali

1. Nel caso in cui l’Amministrazione comunale
decida di avvalersi, per la gestione dei servizi pub-
blici delle forme dell’azienda speciale o dell’istitu-
zione, procederà nel modo seguente:

a) il Consiglio Comunale approva lo Statuto
dell’azienda speciale a maggioranza assoluta dei
propri componenti e provvede a determinare i prin-
cipi ispiratori per la nomina degli Amministratori.

2. La revoca degli Amministratori dell’azienda
speciale avviene, a termini di Legge, dal Sindaco
che ne dà comunicazione al Consiglio, nella prima
seduta successiva al provvedimento.

3. Le disposizioni stabilite dai comma 1 e 2, si
osservano anche per l’Istituzione, organismo stru-
mentale del Comune per  l’esercizio  di  servizi  socia-
li, dotato di autonomia gestionale.

4. Gli organi dell’azienda e dell’istituzione sono il
Consiglio di Amministrazione, il Presidente ed il Di-
rettore,  al  quale compete la  responsabilità gestiona-
le.

5. Con il regolamento verranno disciplinati i
modi e le forme di organizzazione e di gestione,
comprese le procedure con cui l’Amministrazione
conferisce il capitale di dotazione, determina le fi-
nalità e gli indirizzi, approva gli atti fondamentali,
esercita la vigilanza, verifica i risultati della gestio-
ne e provvede alla copertura degli eventuali costi
sociali.

Titolo VII
Il Principio della Cooperazione

Capo I
Principi

Art. 57
Principi Generali

1. L’Amministrazione Comunale promuove e fa-
vorisce le forme di collaborazione previste dalla leg-
ge e dal presente Statuto con gli altri Enti pubblici
locali, al fine di coordinare la gestione dei servizi e
l’organizzazione delle attività comuni.

2. Nell’ambito del principio di cui al comma 1,
il Comune aderisce all’Associazione Nazionale dei
Comuni Italiani (A.N.C.I.), all’Unione Nazionale dei
Comuni e Comunità Enti Montani   (U.N.C.E.M.),
nonchè ad eventuali Associazioni che contribuiscano
alla tutela degli interessi specifici delle località a
prevalente economica turistica (ANCOTUR).

Capo II
Le Forme Associative

Art. 58
Convenzioni

1. Per lo svolgimento coordinato di determinate
funzioni e servizi ovvero per il conseguimento o la
realizzazione di obiettivi ed opere pubbliche, l’Am-
ministrazione Comunale può stipulare apposite con-
venzioni con la Provincia e con altri Comuni.

2. La convenzione si attua mediante un accordo

scritto fra le parti e determina tempi, modi, sogget-
ti, procedure e finanziamenti per la realizzazione di
specifici obiettivi.  Il  Consiglio  Comunale approva la
convenzione a maggioranza assoluta dei votanti.

3. La convenzione viene sottoscritta dal legale
rappresentante dell’Ente.

Art. 59
Consorzi

1. Per la gestione associata di  uno o più servizi,
il Comune può costituire con altri Comuni o con la
Provincia un consorzio, regolato in analogia con le
norme  per le  aziende speciali  previste dalla legge e
dal presente Statuto, in quanto compatibili.

2. Il Consiglio Comunale approva lo Statuto dei
consorzi e la convenzione ad esso allegata a mag-
gioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.

3. La convenzione deve prevedere la trasmissione
degli atti fondamentali del concorso agli Enti ade-
renti.

4. La composizione ed il funzionamento del con-
sorzio sono regolati  dalla  legge  e dal rispettivo sta-
tuto.

5. Per la gestione associata dei boschi e dei pa-
scoli comunali, il Comune può costituirsi in consor-
zio con altri Comuni o provvedere alla gestione me-
diante azienda speciale consortile, ai sensi del Re-
gio Decreto 30.12.1923, n. 3267.

Art. 60
Accordi di Programma

1. L’Amministrazione Comunale promuove e con-
clude appositi accordi per la definizione e l’attua-
zione di opere, di interventi o di programmi, che
per la loro realizzazione richiedono l’azione integra-
ta e  coordinata di  Comuni, Provincia  e Regione, di
Amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici
nei modi e nelle forme previsti dalla legge.

2. La definizione dell’accordo deve essere prece-
duta da una deliberazione di intenti del Consiglio
Comunale.

3.  Per particolari iniziative  da realizzare in zona
montana, l’Amministrazione dà priorità agli accordi
con la Comunità Montana, concertando i propri
obiettivi con quelli della programmazione socioeco-
nomica della medesima.

Art. 61
Unione e Fusione di Comuni

1. In attuazione del principio di cui al preceden-
te art. 57 e dei principi della legge di riforma delle
autonomie locali, il Consiglio Comunale, ove sussi-
stano le condizioni, costituisce, in unità di intenti
con gli altri Comuni interessati e nelle forme e con
le finalità previste dalla legge, una unione di Comu-
ni con l’obiettivo di migliorare le strutture pubbli-
che ed offrire servizi più efficienti alla collettività.

2. Qualora la Regione predisponga un program-
ma di fusione del Comune o qualora il Comune  si
costituisca in unione con altro Comune contiguo in
vista di una futura fusione, si applicano le disposi-
zioni degli artt. 11 e 12 della Legge 142/90 ed oc-
corre procedere alle conseguenti modifiche statuta-
rie, in   base al disposto specifico del comma 2
dell’art. 12 della Legge.
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Titolo VIII
Gli Istituti di Partecipazione

Capo I
Partecipazione Popolare

Art. 62
Principi

1. Il Comune garantisce e promuove la parteci-
pazione dei cittadini all’attività dell’Ente, ricono-
scendone la centralità e la dignità che rivestono
come persone, al fine di assicurarne il buon anda-
mento, l’imparzialità e la trasparenza.

2. Per gli stessi fini, il Comune privilegia le libe-
re forme associative e cooperative e le organizzazio-
ni di volontariato, garantendone pari dignità nel
rapporto fra Comune e associazioni e può consenti-
re l’utilizzo delle strutture e dei servizi dell’Ente,
compatibilmente con le Leggi e le norme vigenti.

3. L’Amministrazione può attivare forme di con-
sultazione per acquisire il parere delle organizzazio-
ni delle categorie produttive e delle rappresentanze
sindacali.

Art. 63
Valorizzazione delle Forme Associative

ed Organi di Partecipazione

1. L’Amministrazione Comunale favorisce e pro-
muove l’attività delle associazioni, dei comitati o
degli Enti operanti sul proprio territorio e rivaluta
il ruolo del volontariato. In particolare saranno va-
lorizzate, cane segno concreto di collaborazione:

a) le rappresentanze delle frazioni del Comune a
tutela di interessi diffusi di particolare valore eco-
nomico, sociale e culturale: a tale fine sarà favorita
la creazione di Consigli di frazione, con finalità
consultive e presiedute dal delegato del Sindaco;

b) le associazioni turistiche, culturali, sportive,
ricreative,  economiche,  sindacali,  quelle  per la  tute-
la dell’ambiente, cui può di preferenza essere affi-
data la gestione di impianti e di servizi di rilevanza
sociale o la realizzazione di progetti ed iniziative di
interesse comunale, nel rispetto delle leggi esistenti;

c) le parrocchie e le altre comunità religiose lo-
cali, sia quali rappresentanti di interessi spirituali e
di elementi di promozione umana, sia quali custodi
degli edifici e delle tradizioni religiose;

d) le associazioni e gli enti caritativi, assistenzia-
li, educativi e culturali a carattere volontario, di na-
tura laica o religiosa, cui può venire affidata la ge-
stione di funzioni comunali in sintonia con le loro
finalità;

e) i  consorzi agricoli e le altre associazioni volte
alla tutela ed al miglioramento del patrimonio agri-
colo e zootecnico;

2. A tal fine viene incentivata la partecipazione
di detti organismi alla vita amministrativa dell’Ente,
attraverso gli apporti consultivi agli organi comuna-
li,  la  possibilità di  presentare  memorie, documenta-
zioni, osservazioni utili alla formazione dei pro-
grammi di intervento pubblico ed alla soluzione dei
problemi amministrativi;

in particolare gli organi comunali qualora tratti-
no argomenti di interesse frazionale devono favorire
il confronto di idee con la rappresentanza della fra-
zione.

3. Con motivate delibere della Giunta, può essere
accordata la disponibilità di locali comunali, quali
sedi di detti organismi, nel rispetto delle leggi vi-
genti.

4. La Giunta, nel rispetto dell’apposito Regola-
mento, può concedere contributi e servizi a soste-
gno delle attività e manifestazioni organizzate da
enti e associazioni.

Art. 64
Forme di Consultazione della Popolazione

1. Nelle materie di esclusiva competenza locale
che l’Amministrazione ritenga essere di interesse co-
mune ed al fine di consentire la migliore imposta-
zione e realizzazione delle iniziative, vengono avvia-
te forme diverse di consultazione della popolazione.

2. Le consultazioni, avviate dall’Amministrazione
Comunale, potranno svolgersi secondo la forma del
confronto diretto tramite assemblea, dell’interlocu-
zione attraverso questionari, con il coinvolgimento
nel lavori delle commissioni e con ogni altra mezzo
utile al raggiungimento dello scopo. Le iniziative
dovranno essere precedute dalla più ampia pubblici-
tà.

3. Le osservazioni, i suggerimenti, le proposte
che dovessero conseguire da parte dei cittadini, sin-
goli o associati, formeranno oggetto di attenzione
da parte dell’Amministrazione, la quale dà comun-
que riscontro ai proponenti sui loro interventi, indi-
cando gli uffici preposti a seguire le pratiche.

Art. 65
Procedura per l’Ammissione di Istanze,

Petizioni e Proposte

1. I cittadini  elettori, singoli o associati, possono
presentare all’Amministrazione istanze per richiede-
re le ragioni di specifici aspetti dell’attività dell’Am-
ministrazione stessa.

Possono altresì, in numero non inferiore a 20,
presentare petizioni per richiedere provvedimenti o
esporre comuni necessità.

Possono infine, in numero non inferiore a 50,
presentare proposte all’Amministrazione Comunale
per la soluzione teorica di problemi di comune in-
teresse, intese a promuovere interventi per la mi-
gliore tutela di interessi collettivi.

2. Le richieste devono essere presentate per
iscritto alla Segreteria del Comune che provvederà
ad inoltrarle al Sindaco.

3. Il Sindaco affiderà le istanze, le petizioni e le
proposte  agli organi  comunali che  devono esamina-
re ed esprimere un parere in merito entro termini
prestabiliti.

4.  Il  Sindaco,  attraverso la Segreteria, dopo aver
comunicato ai cittadini interessati l’iter procedimen-
tale, li informa motivatamente per iscritto dell’esito
della medesima e dei successivi eventuali sviluppi
procedimentali con l’indicazione degli uffici preposti
e responsabili.

Art. 66
Referendum Consultivi e Consultazione

1. Per consentire l’effettiva partecipazione dei cit-
tadini all’attività amministrativa è prevista l’indizio-
ne e l’attuazione di referendum consultivi tra la po-
polazione comunale in materia di esclusiva compe-
tenza locale.

2. Ai referendum consultivi possono partecipare
solamente i cittadini che hanno diritto di voto.

3. Sono escluse dal referendum le materie con-
cernenti i tributi locali, gli atti di bilancio, le nor-
me statali o regionali contenenti disposizioni obbli-
gatorie per l’Ente e, per tre anni, le materie già og-
getto di precedenti referendum con esito negativo.
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4. L’iniziativa del referendum viene presa dal
Consiglio Comunale o su proposta di 1/4 degli elet-
tori del Comune. Le sottoscrizioni di tale proposta
dovranno essere autenticate nelle forme di legge.

5. Le modalità operative per la consultazione re-
ferendaria formano oggetto di apposita normativa
che, approvata dal Consiglio Comunale, viene suc-
cessivamente depositata presso la Segreteria a di-
sposizione dei cittadini.

6. Il referendum non è valido se non partecipa
oltre il 50% degli aventi diritto, o se non è rag-
giunto su di esso la maggioranza dei voti valida-
mente espressi.

7. I referendum consultivi non hanno luogo in
coincidenza con altre operazioni di voto.

La Commissione che stabilirà l’ammissibilità dei
referendum sarà composta dal Sindaco che la pre-
siede, da un Consigliere di maggioranza e da un
Consigliere di minoranza.

8. Per consentire la partecipazione di tutta la po-
polazione - residenti e non residenti nel territorio
comunale - all’attività amministrativa, è prevista
l’indizione e l’attuazione di consultazioni in materia
di esclusiva competenza locale.

Art. 67
Diritto di Accesso

1. Ai cittadini singoli o associati è garantita la
libertà di accesso agli atti dell’Amministrazione e
dei soggetti che gestiscono servizi pubblici comuna-
li, secondo le modalità definite dal regolamento ed
in osservanza dei principi stabiliti in materia delle
leggi dello Stato.

2. Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che
disposizioni legislative dichiarano riservati o sotto-
posti a limiti di divulgazione e quelli esplicitamente
individuati dal regolamento.

3. Il regolamento, oltre ad enucleare le categorie
degli atti riservati, disciplina anche i casi in cui è
applicabile l’istituto dell’accesso differito e detta
norme di organizzazione per il rilascio di copie.

Art. 68
Diritto di Informazione e

Pubblicità degli Atti

1. Tutti  gli  atti  dell’Amministrazione, delle azien-
de speciali e delle istituzioni sono pubblici, con le
limitazioni previste dal precedente articolo.

2. L’Ente si avvale, di norma, oltre che dei siste-
mi tradizionali della notificazione e della pubblica-
zione  all’Albo Pretorio, anche  dei  mezzi  di comuni-
cazione ritenuti più idonei ad assicurare la più am-
pia conoscenza degli atti.

3. L’informazione deve essere esatta, tempestiva,
inequivocabile, completa e, per gli atti aventi una
pluralità indistinta di destinatari, ha carattere di ge-
neralità.

4. La Giunta Comunale adotta i provvedimenti
organizzativi interni ritenuti idonei a dare concreta
attuazione al diritto di informazione.

5. Il regolamento sul diritto di accesso e la pub-
blicità degli atti detta  norme  finalizzate a garantire
l’informazione ai cittadini, nel rispetto dei principi
sopra enunciati ed in armonia con le leggi statali
in materia.

Art. 69
Interventi nel Procedimento Amministrativo

1. I cittadini ed i soggetti portatori di interessi

diffusi coinvolti in un procedimento amministrativo,
hanno facoltà di intervenirvi, tranne che per i casi
espressamente esclusi dalla legge.

2. Il responsabile del procedimento, contestual-
mente all’inizio dello stesso, ha l’obbligo di infor-
mare gli interessati mediante comunicazione perso-
nale contenente le indicazioni previste per legge.

3.  Il  regolamento stabilisce  quali siano  i soggetti
cui le diverse categorie di atti debbono essere invia-
ti, nonchè i dipendenti responsabili dei relativi pro-
cedimenti ovvero i meccanismi di individuazione
del responsabile  del procedimento nonchè i termini
entro i quali i procedimenti debbano concludersi.

4. Qualora sussistano particolari esigenze di cele-
rità od il numero dei destinatari o l’indeterminatez-
za degli stessi renda particolarmente  gravosa la  co-
municazione, è consentito  prescindere  dalla medesi-
ma, provvedendo a mezzo di pubblicazione al l’Albo
Pretorio  o di altri metodi  e  garantendo, comunque,
idonea pubblicizzazione e informazione.

5. Gli aventi diritto possono presentare istanze,
memorie scritte, proposte e documenti pertinenti
all’oggetto del procedimento nel termini prefissati
dal Consiglio Comunale, decorrenti dalla comunica-
zione personale o dalla pubblicazione dell’avviso di
procedimento.

6. Il mancato o parziale accoglimento delle ri-
chieste e delle sollecitazioni pervenute deve essere
adeguatamente motivato nella premessa dell’atto e
può essere preceduto da contradditorio orale.

7. I soggetti di cui al comma 1 hanno altresì di-
ritto di prendere visione di tutti gli atti del procedi-
mento, salvo quelli che il regolamento sottrae all’ac-
cesso.

8.  La Giunta approva gli  eventuali accordi con i
soggetti intervenuti per determinare il contenuto di-
screzionale del provvedimento.

Art. 70
Difensore Civico

1. Il Comune può aderire con opportuna conven-
zione all’iniziativa dell’istituzione del difensore civi-
co della Comunità Montana e/o dell’Amministrazio-
ne Provinciale di  Cuneo e/o di altre Amministrazio-
ni Comunali. Al momento dell’adesione l’Ammini-
strazione verificherà il rispetto delle disposizioni di
cui all’art. 8 della Legge n. 142/90.

2. Il Difensore Civico ha libero accesso a tutti
gli uffici comunali ed alle pratiche inerenti l’adem-
pimento del proprio mandato, potendo usufruire dei
mezzi e del personale del Comune interessato.

Titolo IX
Finanza e Contabilità

Capo I
La Gestione Economica

Art. 71
Finanza Locale

1. Nell’ambito e nei limiti imposti dalle leggi sul-
la finanza locale, il Comune ha propria autonomia
finanziaria fondata su certezza di risorse proprie e
trasferite.

2. Il Comune ha autonoma potestà impositiva
nel campo delle imposte, delle tasse e delle tariffe
adeguandosi in tale azione  ai relativi precetti costi-
tuzionali ed ai principi stabiliti dalla legislazione
tributaria vigente.

3. Abrogato
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4. Spettano al Comune le tasse, i diritti, le tarif-
fe ed i corrispettivi sui servizi di propria competen-
za.

5. Nel caso in cui lo Stato o la Regione prevedo-
no  con  legge ipotesi  di gratuità  nei  servizi  di  com-
petenza del Comune ovvero determinano prezzi o
tariffe inferiori al costo effettivo delle prestazioni,
debbono garantire al comune risorse finanziarie
compensative.

Art. 72
La Programmazione di Bilancio

1. Il Bilancio di previsione, il Conto Consuntivo
e gli altri documenti contabili devono favorire una
lettura per  programmi  ed  obiettivi per  consentire il
controllo finanziario e contabile, quello gestionale e
quello relativo all’efficacia dell’azione del Comune.

2. Contestualmente al Bilancio di Previsione, si
approva il programma delle opere pubbliche e degli
investimenti, comprendente l’elencazione specifica di
ciascuna opera od investimento, con tutti gli ele-
menti descrittivi idonei ad individuarne l’attuazione.
Il programma comprende il relativo piano  finanzia-
rio complessivo e viene aggiornato in corso di eser-
cizio.

Art. 73
La Revisione del Conto

1. Il Consiglio Comunale elegge un revisore del
Conto in  conformità  a quanto dispone l’art. 57 del-
la Legge 142/90.

2. Le norme regolamentari disciplinano gli aspet-
ti organizzativi e funzionali dell’ufficio del revisore
del conto e ne specificano le attribuzioni di con-
trollo, di impulso, di proposta e di garanzia, con
l’osservanza della legge, dei principi civilistici con-
cernenti il controllo delle società per azioni e del
presente Statuto.

3. Nello stesso regolamento vengono individuate
forme e procedure per un corretto ed equilibrato
raccordo operativo-funzionale tra  la sfera di attività
del revisore e quella degli organi e degli uffici
dell’Ente.

4. Il revisore del conto, deve possedere i requisiti
prescritti dalle norme vigenti.

5. Il regolamento può prevedere ulteriori cause
di incompatibilità, al fine di garantire la posizione
di imparzialità ed indipendenza. Vengono altresì di-
sciplinate  con il Regolamento le modalità di  revoca
e di decadenza, applicando, in quanto compatibili,
le norme del Codice Civile relative ai sindaci delle
Società per Azioni.

6. Nell’esercizio delle sue funzioni, con modalità
e limiti definiti nel regolamento, il revisore ha dirit-
to di accesso agli atti e documenti connessi alla
sfera delle sue competenze.

Art. 74
Controllo Interno di Gestione

1. La Giunta Comunale trasmette almeno seme-
stralmente, al Consiglio Comunale ed al revisore del
conto, una situazione aggiornata del bilancio, con
le indicazioni delle variazioni intervenute  nella  par-
te entrata e nella parte spesa, degli impegni assunti
e dei pagamenti effettuati nel corso del periodo
considerato, sia in conto competenza che in conto
residui.

2. Per definire in maniera compiuta il complessi-
vo sistema dei controlli interni dell’Ente il regola-
mento individua metodi, indicatori e parametri qua-

li strumenti di supporto per le valutazioni di effica-
cia, efficienza ed economicità dei risultati consegui-
ti rispetto ai programmi ed ai costi sostenuti.

3. La tecnica del controllo di gestione costituisce
misuratori idonei ad accertare periodicamente:

a) la congruità delle risultanze rispetto alle previ-
sioni;

b) la quantificazione economica dei costi soste-
nuti per la verifica di coerenza con i programmi
approvati;

c) il controllo di efficacia ed efficienza dell’attivi-
tà amministrativa svolta;

d) l’accertamento degli eventuali scarti negativi
fra progettato e realizzato ed individuazione delle
relative responsabilità.

Capo II
I Beni Comunali e l’Attività

Contrattuale

Art. 75
Beni Comunali

1. Per il perseguimento dei propri fini istituzio-
nali il Comune si avvale del complesso dei beni di
cui dispone.

2. I beni comunali si distinguono in beni dema-
niali e beni patrimoniali.

3. Per quanto concerne i beni soggetti agli usi
civici, si fa riferimento alle disposizioni delle leggi
speciali che regolano la materia.

Art. 76
Beni Demaniali

1. Sono demaniali quei beni di proprietà del Co-
mune che  appartengono  alle  fattispecie indicate  ne-
gli articoli 822 e 824 del Codice Civile. Tali beni
seguono il regime giuridico attribuito loro dalla leg-
ge. Il Consiglio Comunale è competente alla loro
classificazione.

2. La demanialità si estende anche sulle relative
pertinenze e servitù eventualmente costituite a favo-
re dei beni stessi.

3. Fanno parte del demanio  comunale, il merca-
to e il cimitero.

Art. 77
Beni Patrimoniali

1. I beni appartenenti al Comune non assoggetta-
ti al regime del demanio pubblico, costituiscono il
patrimonio del Comune stesso.

2. Fanno parte del patrimonio comunale indispo-
nibile i beni la cui destinazione economica riveste
un carattere di utilità pubblica immediata in quan-
to destinati ad un servizio pubblico.

Essi non possono essere sottratti alla loro desti-
nazione se non nei modi stabiliti dalla legge.

3. Fanno parte del patrimonio comunale disponi-
bile quei beni che rivestono un’utilità puramente
strumentale in quanto forniscono i mezzi per soddi-
sfare le pubbliche necessità.

Art. 78
Inventario

1. Di tutti i beni demaniali e patrimoniali mobili
ed immobili deve  essere redatto  un apposito inven-
tario.

2. Il titolare dell’Ufficio di ragioneria o altro di-
pendente all’uopo incaricato è responsabile della
corretta tenuta dell’inventario, delle successive ag-
giunte  e  modificazioni, della  conservazione  dei tito-
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li, atti, carte e scritture relative al patrimonio.
3. Il riepilogo del conto patrimoniale deve essere

allegato sia al bilancio di previsione che al conto
consuntivo.

4. L’attività gestionale dei beni, che si esplica at-
traverso gli atti che concernono l’acquisizione, la
manutenzione, la conservazione e l’utilizzazione dei
beni stessi, nonchè le modalità della tenuta e
dell’aggiornamento dell’inventario dei beni medesimi
sono disciplinati da apposito regolamento, nell’am-
bito dei principi di legge.

Art. 79
I Contratti

1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 56
della Legge 142/90, le norme relative al procedi-
mento contrattuale sono stabilite dall’apposito rego-
lamento.

2. Sono di competenza della Giunta Comunale i
contratti relativi  agli  acquisti, alienazioni  ed appalti
rientranti nell’ordinaria amministrazione di funzioni
e servizi, come individuati dal regolamento di cui
al comma 1 nonchè quelli esecutivi di atti fonda-
mentali del Consiglio Comunale.

3. I contratti, redatti  in  conformità alle delibera-
zioni che li autorizzano, diventano impegnativi per
il Comune con la stipulazione nei modi e nelle for-
me previste dal regolamento.

4. Il regolamento dei contratti è ispirato alla pre-
via determinazione di norme e criteri atti a limitare
la discrezionalità   amministrativa nei   casi   in   cui
questa sia suscettibile di arrecare nocumento alla
pubblica amministrazione.

In particolare le norme sulle procedure di gara
dovranno prevedere competenze precise degli organi
comunali in  ordine alle diverse fasi, predeterminan-
do le norme di comportamento a garanzia della
pari condizione dei concorrenti e della più ampia
partecipazione delle imprese.

5. Il regolamento dei contratti prevede, per servi-
zi, lavori e forniture ricorrenti, l’istituzione di appo-
siti albi degli appaltatori e dei fornitori.

6. Il regolamento prevede la forma eccezionale
della procedura di aggiudicazione mediante  il siste-
ma  della trattativa  privata, così  come previsto dalle
vigenti disposizioni  di  legge, nonchè l’atto di aggiu-
dicazione venga congruamente motivato.

Il ricorso a tale sistema trova la propria giustifi-
cazione nelle particolari condizioni altimetriche e
climatiche del Comune interamente classificato qua-
le  Comune montano, che consentono limitati  perio-
di di operatività tecnica, in particolar modo in oc-
casione di lavori che si svolgono a cielo aperto.

In tale fattispecie di aggiudicazione, si potrà
inoltre eccezionalmente prescindere dall’interpello di
più ditte, quando la particolare tipologia dell’inter-
vento, richieda quale condizione fondamentale di
garanzia, la sperimentata affidabilità nonchè la spe-
cializzazione e l’organizzazione della ditta prescelta.

Titolo X
I Controlli

Art. 80
Controlli sugli Organi

1. La disciplina dei controlli e della vigilanza su-
gli organi comunali è stabilita dalla legge.

Art. 81
Controlli sugli atti

1. La disciplina del controllo sugli atti del Co-
mune è stabilita dalla legge.

2. Gli atti deliberativi assunti dalla Giunta Co-
munale che riportino il parere contrario di legitti-
mità del Segretario Comunale, sono inviati all’arga-
no Regionale di Controllo.

3. Le deliberazioni di competenza della Giunta
Comunale da trasmettere all’organo regionale di
controllo, in base  al disposto  dell’art.  45, comma  2
della  Legge 142/90, sono  inviate al Comitato Regio-
nale di Controllo, da parte del Sindaco.

Titolo XI
Parte Normativa

Capo I
Le Ordinanze Sindacali

Art. 82
Le Ordinanze Ordinarie

1. Per dare attuazione a disposizioni contenute
in regolamenti comunali ed in leggi e regolamenti
generali, il Sindaco o chi legalmente lo sostituisce,
emette ordinanze ordinarie, imponendo, con tali
provvedimenti, ai soggetti interessati e secondo i
casi, obblighi positivi o negativi da adempiere.

2. Le ordinanze di cui al comma 1, devono esse-
re  pubblicate per 15 giorni consecutivi  all’Albo Pre-
torio. Durante tale periodo sono sottoposte a forme
di pubblicità che le rendono cognite e consultabili.

Art. 83
Ordinanze Straordinarie o Contingibili

ed Urgenti

1. In materia di edilizia, polizia locale, igiene e
sanità pubblica, il Sindaco o chi legalmente lo so-
stituisce adotta motivate ordinanze straordinarie, ri-
correndo nei casi considerati gli estremi della con-
tingibilità, dell’urgenza e dell’interesse pubblico.

2. Il provvedimento dev’essere contenuto nei li-
miti richiesti dall’entità e natura del pericolo a cui
si intende ovviare, nel rispetto delle norme costitu-
zionali nonchè dei principi generali dell’ordinamen-
to giuridico.

3. Di regola l’ordinanza ha la forma scritta e vie-
ne notificata a mezzo di Messo Comunale agli inte-
ressati.

L’efficacia di tali provvedimenti, necessariamente
limitata nel tempo, non può superare il periodo in
cui perdura la necessità.

4. Se i destinatari non adempiono all’ordine im-
partito dal Sindaco entro il termine stabilito, il me-
desimo viene fatto eseguire d’ufficio, ove occorra,
con l’assistenza della forza pubblica, con il recupero
forzoso delle spese sostenute. Per l’esecuzione dei
relativi  ordini il Sindaco può richiedere al Prefetto,
ove occorra, l’assistenza della forza pubblica.

5. Quando l’ordinanza abbia carattere individua-
le, viene notificata al destinatario. Negli altri casi,
essa viene pubblicata nelle forme previste per 15
giorni consecutivi al l’Albo Pretorio.

Capo II
Attività Regolamentare

Art. 84
I Regolamenti

1. Il Consiglio Comunale adotta i regolamenti
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previsti dalla legge e dal presente Statuto, a mag-
gioranza assoluta dei propri componenti.

2. In particolare il Consiglio Comunale adotta i
seguenti regolamenti:

a) Regolamento di contabilità.
b) Regolamento per la disciplina dei contratti.
c) Regolamento sull’organizzazione degli uffici e

del personale.
d) Regolamento sui diritti di accesso da parte

dei cittadini agli atti amministrativi.
e) Regolamento per la gestione dei servizi in

economia.
3. I Regolamenti divengono obbligatori decorsi

ulteriori quindici giorni di pubblicazione dall’esecu-
tività della deliberazione consiliare di adozione defi-
nitiva del regolamento.

Art. 85
Ambito di applicazione dei regolamenti

1. I regolamenti di cui all’art. 5 della Legge
142/90 incontrano i seguenti limiti:

a)  non  possono  contenere disposizioni  in  contra-
sto con le norme ed i principi costituzionali, con le
leggi ed i regolamenti statali e regionali e con il
presente Statuto;

b)  la loro efficacia è limitata all’ambito comuna-
le;

c) non possono contenere norme a carattere par-
ticolare;

d) non possono avere efficacia retroattiva, salvo i
casi di deroga espressa motivata da esigenze di
pubblico interesse;

e) non sono abrogati che da regolamenti poste-
riori per la dichiarazione espressa del Consiglio Co-
munale o per incompatibilità tra le nuove disposi-
zioni e le precedenti o perchè il nuovo regolamento
regola l’intera materia già disciplinata dal regola-
mento anteriore.

Titolo XII
Norme Transitorie e Finali

Art. 86
Entrata in Vigore dello Statuto

1. Lo Statuto Comunale, adottato ai sensi di leg-
ge, entra in vigore il trentesimo giorno dalla sua
affissione all’Albo Pretorio (Legge 265/99).

2. Con l’entrata in vigore dello Statuto cessa l’ap-
plicazione del regime transitorio disposto dalla Leg-
ge 142/90.

3. Il Consiglio Comunale fissa le modalità per
assicurare la conoscenza dello Statuto da parte dei
cittadini che risiedono nel Comune e degli Enti che
vi hanno sede, affidandone alla Giunta l’esecuzione.

4. Fino all’adozione dei regolamenti previsti dalla
Legge 142/90 e dal presente Statuto, restano in vi-
gore le norme ed i regolamenti adottati dal Comu-
ne secondo la precedente legislazione che risultano
compatibili con le norme statutarie.

Art. 87
Revisione dello Statuto

1. Le deliberazioni di revisione dello Statuto
sono approvate dal Consiglio Comunale, con le mo-
dalità di cui all’art. 4, comma 3 della Legge 142/90
e successive modifiche ed integrazioni.

2. La deliberazione di abrogazione totale dello
Statuto non è valida se non è accompagnata dalla
deliberazione di un nuovo Statuto, che sostituisca il
precedente e  diviene  operante  dal  giorno di entrata

in vigore del nuovo Statuto.
3. Gli adeguamenti dello Statuto e dei regola-

menti, a leggi sopravvenute, dovranno essere appor-
tati entro 120 giorni (e non più 180 giorni) succes-
sivi all’entrata in vigore delle nuove disposizioni.

Art. 88
Norme di Rinvio

Per quanto non compreso nel presente Statuto,
valgono le disposizioni di legge vigenti.

Allegato A)

Descrizione: d’argento, al toro di  nero furioso ri-
volto,   affrontato   da un   Ercole   impellicciato; nel
canton  destro del  capo un castello di  rosso  murato
di nero, torricellato di uno. Ornamenti esteriori da
Comune.

Allegato B)

Descrizione: Drappo partito, di bianco e di rosso,
riccamente ornato di ricami d’argento e caricato
dello stemma con la iscrizione centrata in argento:
Comune di Roburent.

6
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Comune di San Gillio (Torino)
Statuto comunale

Approvato con deliberazione del consiglio comu-
nale n. 24 del 28.06.1991

modificato  con  deliberazione  del  consiglio comu-
nale n. 58 del 01.10.1991

modificato  con  deliberazione  del  consiglio comu-
nale n. 09 del 31.03.1994

modificato  con  deliberazione  del  consiglio comu-
nale n. 27 del 02.06.1994

modificato  con  deliberazione  del  consiglio comu-
nale n. 32 del 28.06.1995

modificato  con  deliberazione  del  consiglio comu-
nale n. 46 del 22 dicembre 1999.

Art. 1

1. Il Comune esercita autonomia statutaria, nor-
mativa, organizzativa ed amministrativa, nonchè au-
tonomia impositiva e finanziaria nell’ambito del
proprio Statuto, dei Regolamenti e delle leggi di co-
ordinamento della finanza pubblica.

2. E’ titolare di funzioni proprie e di funzioni
conferite  con legge  dello Stato e  della Regione Pie-
monte secondo il principio della sussidarietà. Svolge
tali funzioni anche attraverso attività che possono
essere adeguatamente esercitate dalla autonoma ini-
ziativa dei cittadini e delle loro formazioni sociali.

3. E’ Ente democratico che crede nei principi
europeistici della pace e della solidarietà.

4. Si riconosce in un sistema statuale unitario di
tipo federativo e solidale, basato sull’autonomia de-
gli EE.LL.

5. Valorizza ogni forma di collaborazione con gli
altri EE.LL

Art. 3
Finalità

1. Il Comune rappresenta e cura unitariamente
gli interessi della propria comunità, ne promuove lo
sviluppo ed il progresso civile, sociale ed economico
e garantisce la partecipazione dei cittadini, singoli
od associati, alle scelte politiche della comunità. At-
tua nei vari settori il principio di parità tra uomo e
donna promuovendo la presenza di entrambi i sessi
nella Giunta e negli Organi Collegiali del Comune.

2. Promuove una cultura di pace, la tutela della
persona improntata alla solidarietà sociale, in colla-
borazione con le associazioni di volontariato.

Art. 6
Promozione dei beni culturali, dello

sport e del tempo libero

1. Il  Comune promuove lo sviluppo  del patrimo-
nio culturale, anche  nelle  sue  espressioni di lingua,
di costume e di tradizioni locali.

2. Incoraggia e favorisce lo sport dilettantistico
ed il turismo sociale e giovanile.

3. Riconosce alla Associazione Turistica PRO
LOCO il ruolo di strumento di base per la tutela
dei valori naturali, artistici e culturali, nonchè di
promozione dell’attività turistica, sportiva, culturale
e ricreativa.

4. Per il raggiungimento delle finalità di cui ai
commi 1 e 2 del presente articolo, il Comune favo-
risce l’istituzione di Enti, Organismi ed Associazioni
culturali, ricreative e sportive, promuove la creazio-
ne di idonee strutture, servizi ed impianti e ne as-
sicura l’accesso agli Enti, Organismi ed Associazio-

ni, ai sensi dell’art. 7, comma 5, della Legge n° 142
del 08 giugno 1990.

5. I modi di utilizzo delle strutture, dei servizi
ed impianti saranno disciplinati dal regolamento.

6. Il Comune tutela e promuove il diritto allo
studio mediante interventi volti a favorire l’accesso
e la frequenza del sistema scolastico attraverso l’or-
ganizzazione di iniziative e servizi istituiti in ottem-
peranza a quanto disposto dalla Legge regionale n.
49/85 nell’ambito delle funzioni di assistenza scola-
stica attribuite ai Comuni a norma dell’art. 45 del
D.P.R. n. 616 del 24.04.1977.

7. Il Comune organizza il servizio pubblico di bi-
blioteca quale affermazione dei fattori di progresso
culturale e civile.

Art. 9
Programmazione economico, sociale

e territoriale

1. In conformità a quanto disposto dall’art. 3,
commi 5, 6, 7 ed 8 della Legge n. 142 del 8 giugno
1990  e  s.m.i.,  il Comune realizza  le proprie  finalità
adottando il metodo e gli strumenti della  program-
mazione, della pubblicità e della trasparenza.

2. Al fine di concorrere alla determinazione degli
obiettivi dei piani e programmi dello Stato e della
Regione, il Comune provvede ad acquisire, per cia-
scun obiettivo, l’apporto dei sindacati delle forma-
zioni sociali, economiche e culturali operanti nel
suo territorio.

3. Il Comune ricerca in particolare la collabora-
zione e la cooperazione con i Comuni vicini, con la
provincia di Torino e la Regione Piemonte.

Art. 12
Il Consiglio Comunale - Poteri

1. Il Consiglio Comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale, rappresenta la collettività
comunale, delibera l’indirizzo politico ed ammini-
strativo del Comune controllandone l’attuazione.

Art. 12 bis
Partecipazione del Consiglio alle

linee programmatiche di mandato

1. Entro 80 giorni  dalla prima  seduta  del Consi-
glio il Sindaco mette a disposizione del Consiglio
stsso le linee programmatiche relative alle azioni e
progetti da realizzare nel corso del mandato me-
diante apposita  deliberazione  della  Giunta Comuna-
le. Entro i successivi 20 giorni ciascun Consigliere
può presentare al Sindaco in forma scritta proposte
o osservazioni nelle forme di emendamento. Entro i
successivi 20 giorni il Sindaco presenta all’approva-
zione del Consiglio le linee programmatiche ed i re-
lativi emendamenti.

2. Il Consiglio definisce annualmente l’attuazione
delle linee programmatiche da parte del Sindaco e
dei singoli Assessori con l’approvazione della rela-
zione previsionale e programmatica del Bilancio
Preventivo e del Bilancio Pluriennale che nell’atto
deliberativo sono espressamente dichiarati coerenti
con le predette linee.

3. La verifica da parte del Consiglio dell’attuazio-
ne del programma avviene nel mese di settembre di
ogni anno, contestualmente all’accertamento del per-
manere degli equilibri generali di bilancio previsto
dall’art. 36 comma 2 del D.Lgs. 25.02.1995, n. 77 e
s.m i..

4. Il Consiglio, qualora ritenga che il programma
di governo sia  in tutto o in parte non  più adegua-
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to, può con deliberazione adottata a maggioranza
assoluta, invitare il Sindaco a modificarlo, indican-
do le linee di fondo da perseguire.

Art. 14
Convocazione del Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale è convocato e presiedu-
to dal Sindaco, cui compete altresì la fissazione
dell’ordine del giorno e della data dell’adunanza.
Tali adempimenti vengono assolti in caso di dimis-
sioni, decadenza, rimozione o decesso del Sindaco,
da chi lo sostituisce ai sensi di Legge.

2. Esso si riunisce in sessione ordinaria per l’ap-
provazione del Bilancio di previsione e del Conto
Consuntivo e delle linee programmatiche di manda-
to.

3. Il Consiglio può essere convocato in via
straordinaria:

a) per iniziativa del Sindaco;
b) su richiesta di un quinto dei consiglieri in ca-

rica.
Le relative modalità sono stabilite nel regolamen-

to.
4. Nei casi di cui alla precedente lettera b) l’adu-

nanza deve essere tenuta entro venti giorni dalla
data in cui è pervenuta la richiesta, inserendo
all’ordine del giorno gli argomenti proposti purche’
di competenza consiliare".

5. Il Consiglio si riunisce, altresì, ad iniziativa
del Comitato Regionale di Controllo e del Prefetto,
nei casi previsti dalla Legge e previa diffida.

Art. 15
Commissioni consiliari

1. Il Consiglio Comunale istituisce nel suo seno
commissioni permanenti, temporanee o speciali.

2. Il regolamento disciplina il loro numero, le at-
tribuzioni, le materie di competenza, il funziona-
mento e la loro composizione nel rispetto del crite-
rio proporzionale garantendo  in  ogni caso  la  parte-
cipazione della minoranza. Può essere previsto un
sistema di rappresentanza plurima o per delega.

3. Le Commissioni possono invitare a partecipare
ai propri lavori Sindaco, assessori, organismi asso-
ciativi, funzionari e rappresentanti di forze sociali,
politiche ed  economiche per  l’esame di  specifici  ar-
gomenti.

4. Le Commissioni sono tenute a sentire il Sin-
daco e gli assessori ogni qualvolta questi lo richie-
dano.

Art. 15 bis
Commissioni di indagine

1. Il Consiglio, a maggioranza assoluta dei propri
membri, computando il Sindaco, puo’ istituire al
proprio interno, Commissioni di indagine, controllo
e  garanzia  con composizione proporzionale ai com-
ponenti dei Gruppi Consiliari regolarmente costitui-
ti.

2. Alla Presidenza è nominato il Consigliere, ap-
partenente alla   Minoranza, che ha conseguito il
maggior numero di voti da parte dei membri delle
minoranze, a seguito di votazione ad essi riservata
nella stessa seduta di istituzione della Commissione.

3. La Commissione opera nell’ambito del manda-
to affidatogli e cessa allo scadere del termine fissa-
to nella delibera istitutiva.

4. Il funzionamento della Commissione di indagi-
ne è pari a quello delle Commissioni permanenti ed

è disciplinato dal Regolamento del Consiglio.

Art. 16
Regolamento interno

1. Le norme relative all’organizzazione ed al fun-
zionamento del Consiglio Comunale, nonchè alle
modalità della convocazione, alla pubblicità e validi-
tà delle sedute e  delle deliberazioni,  sono  contenuti
in un regolamento approvato a maggioranza assolu-
ta dei voti.

2. La stessa maggioranza è richiesta per le modi-
ficazioni del regolamento.

Art. 17
Il Consigliere comunale

1. I Consiglieri esercitano le loro funzioni senza
vincolo di mandato e rappresentano l’intero Comu-
ne.

2. La posizione giuridica e lo status, le dimissio-
ni e sostituzioni dei Consiglieri sono regolati dalla
legge; sono altresì stabiliti dalla legge l’entità ed i
tipi di indennità ad essi spettanti.

3. Essi rappresentano l’intera comunità alla quale
costantemente devono rispondere.

Art. 18
Doveri del Consigliere

1. I Consiglieri comunali hanno il dovere di in-
tervenire alle sedute del Consiglio Comunale e di
partecipare ai lavori delle commisisoni consiliari
delle quali fanno parte.

2. La mancata partecipazione a tre sedute conse-
cutive ovvero a cinque sedute nell’anno senza giusti-
ficato motivo da’ luogo all’inizio del procedimento
per la dichiarazione della decadenza del Consigliere
con contestuale avviso all’interessato che può far
pervenire le proprie osservazioni entro 15 giorni
dalla notifica dell’avviso. Trascorso tale termine la
proposta di decadenza è sottoposta al Consiglio Co-
munale. Copia della delibera è notificata all’interes-
sato entro 10 giorni.

Art. 19
Poteri del Consigliere

1.  Il  Consigliere esercita il diritto d’iniziativa de-
liberativa per tutti gli atti di competenza del Consi-
glio Comunale e può formulare interrogazioni, in-
terpellanze e mozioni.

2. Ha  diritto di  ottenere dagli uffici  del Comune
e dalle aziende ed enti da esso dipendenti tutte le
notizie ed informazioni utili all’espletamento del
mandato.

3. E’ tenuto al segreto d’ufficio, nei casi specifi-
catemente determinati dalla Legge.

4  Ha  diritto  di ottenere  dal Sindaco un’adeguata
e preventiva informazione sulle questioni sottoposte
al Consiglio anche attraverso l’attivita’ di conferenza
dei Capigruppo. Le forme e le modalita’ di esercizio
di tali diritti sono disciplinati dal Regolamento.

5. Ciascun Consigliere e’ tenuto ad eleggere do-
micilio nel territorio comunale presso il quale ver-
ranno  recapitati gli  avvisi  di  convocazione del  Con-
siglio ed ogni altra comunicazione ufficiale.

Art. 20
Dimissioni del Consigliere

1. Le dimissioni dalla carica  di consigliere devo-
no essere indirizzate al Consiglio e vengono assunte
immediatamente al protocollo dell’Ente nell’ordine
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temporale di presentazione. Esse sono irrevocabili,
non necessitano di presa d’atto e sono immedi-
atamente efficaci.  Il Consiglio entro e non oltre 10
giorni, deve procedere alla surroga dei Consiglieri
dimissionari, con separate deliberazioni, seguendo
l’ordine di presentazione delle dimissioni quale ri-
sulta dal protocollo. Non si fa luogo alla surroga
qualora, ricorrendone i presupposti, si debba proce-
dere allo scioglimento del Consiglio.

Art. 21
Consigliere Anziano

1. E’ Consigliere anziano colui che ha ottenuto il
maggior numero di preferenze e a parità di voti il
più anziano di età.

Art. 22
Gruppi consigliari

1. I Consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento e ne danno
comunicazione al Sindaco e Segretario Comunale
unitamente al nome del Capogruppo. Qualora non
si eserciti tale facoltà o nelle more della designazio-
ne, i capigruppo sono individuati nei Consiglieri,
non componenti la Giunta, che abbiano riportato il
maggior numero di voti per ongi lista.

2. E’ istituita la conferenza dei Capigruppo la
cui disciplina, funzionamento ed attribuzioni sono
contenute nel Regolamento.

Art. 23
Composizione della Giunta

1. La Giunta Comunale è composta dal Sindaco
che la presiede e da un numero massimo di quat-
tro Assessori scelti anche tra cittadini non facenti
parte del Consiglio,  ai sensi  dell’art. 23 della  Legge
n° 81 del 25.03.1993, in possesso dei requisiti di
compatibilità e di eleggibilità alla carica di Consi-
gliere.

2. Gli Assessori extraconsiliari sono equiparati a
tutti gli effetti agli Assessori di estrazione consilia-
re; partecipano alla seduta del Consiglio, con diritto
di  intervenire, senza diritto di voto, solo per gli af-
fari di cui sono relatori.

Art. 28
Mozione di sfiducia

1. Il voto del Consiglio Comunale contrario ad
una proposta  del  Sindaco o della Giunta  non  com-
porta le dimissioni degli stessi.

2. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti del Consiglio. La mozione di
sfiducia deve essere motivata e sottoscritta da alme-
no due quinti dei consiglieri assegnati senza com-
putare a tal fine il Sindaco e viene messa in di-
scussione non prima di dieci giorni e non oltre
trenta giorni dalla sua presentazione. Se la mozione
viene approvata, si procede allo scioglimento del
Consiglio ed alla nomina di un Commissario ai sen-
si delle Leggi vigenti.

Art. 36
Funzioni e competenze

1. Il Sindaco è capo dell’Amministrazione Comu-
nale e rappresentante legale dell’Ente. Distintivo del
Sindaco è la fascia tricolore con lo stemma della
Repubblica e lo stemma del Comune. Il Sindaco

presta il giuramento di osservare lealmente la Costi-
tuzione Italiana davanti al Consiglio Comunale nella
seduta di insediamento. Egli è l’organo responsabile
dell’Amministrazione del Comune.

2. Convoca e presiede il Consiglio e la Giunta
fissandone l’ordine del giorno e determinando il
giorno dell’adunanza, organizza e coordina l’attività
degli Assessori, ne mantiene l’unità di indirizzo fi-
nalizzato alla realizzazione delle previsioni del do-
cumento programmatico ed al conseguimento degli
scopi dell’Ente. Sovrintende al funzionamento ed
alla esecuzione degli atti e dei servizi nonchè
all’espletamento delle funzioni  statali e regionali at-
tribuite e delegate dall’Ente.

3. Indice i Referendum comunali.
4. Nomina i responsabili degli uffici e dei servi-

zi, attribuisce  e definisce gli  incarichi  dirigenziali  e
quelli di collaborazione esterna, secondo le modalità
ed i criteri stabiliti dalla legge. Gli incarichi ai re-
sponsabili degli uffici e dei servizi, nonchè quelli di
collaborazioni esterne possono essere conferiti
nell’ambito di tutti i settori di attività del Comune
e per un periodo non superiore ad un quinquennio.
I suddetti incarichi devono rispondere a criteri di
professionalità e competenza in relazione alle fun-
zioni da espletare.

5. Coordina e riorganizza sulla base degli indiriz-
zi del  Consiglio  nell’ambito dei criteri eventualmen-
te indicati dalla regione, gli orari degli esercizi
commerciali, dei servizi pubblici e di apertura al
pubblico degli uffici periferici delle Amministrazioni
pubbliche.

6. Nomina, designa e revoca sulla base degli in-
dirizzi del Consiglio, i Rappresentanti del Comune
presso Enti, Aziende ed istituzioni nei termini stabi-
liti dall’art. 13 Legge n° 81/93 quando tale nomina
non sia riservata dalla legge al Consiglio. In
quest’ultimo caso è sufficiente la maggioranza rela-
tiva dei votanti: quando deve essere rappresentata
la minoranza sono nominati coloro che hanno con-
seguito il maggior numero di voti.

7. Comunica al Consiglio Comunale, motivandola,
la revoca dei singoli Assessori.

8. Promuove ed assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla Legge.

9. Esercita le funzioni di ufficiale di governo in
conformità all’art. 38 della Legge n. 142 del 08 giu-
gno 1990.

10. Ha  facoltà di  delegare  le proprie  attribuzioni
in conformità ai rispettivi ruoli, agli Assessori ed ai
Consiglieri.

11. Convoca e presiede la conferenza dei capi-
gruppo consiliari, secondo la disciplina regolamenta-
re.

12. Esercita le altre funzioni attribuitegli dalla
Leggi, dallo Statuto e dai Regolamenti.

13. In caso di assenza od impedimento le funzio-
ni sono esercitate dal Vice Sindaco.

14. Provvede ad informare la popolazione in
caso di situazioni di pericolo o comunque connesse
ad esigenze di protezione civile.

15. Nomina il segretario com.le scegliendolo tra
gli iscritti all’albo di cui al regolamento approvato
con D.P.R. 465/1997 può altresì revocarlo per viola-
zione dei doveri d’ufficio con provvedimento moti-
vato previas deliberazione della G.C..

16. Può nominare un direttore generale mediante
la stipula di una convenzione tra Comuni le cui po-
polazioni assommate raggiungano i 15.000 ab. e
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con le stesse modalità potrà procedere alla revoca.
può conferire dette funzioni al Segretario com.le.

Art. 42 bis
Referendum abrogativi e propositivi

1. Su richiesta del 35% del corpo elettorale il
sindaco indice referendum propositivi e abrogativi
in materia di esclusiva competenza comunale.

2. non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, su attività ammi-
nistrative vincolate da leggi statli e regionali, su
materie che sono state oggetto di consultazione re-
ferendaria nell’ultimo quinqiennio.

3. I referendum non possono aver luogo in coin-
cidenza con operazioni elettorali provinciali, comu-
nali.

4. hanno diritto a partecipare al referendum tutti
i cittadini iscritti nelle liste elettorali del Comune
compresi nella revisione dinamica precedente il re-
ferundum .

5. il quesito sottoposto a referendum è approvato
se alla votazione ha partecipato la maggioranza de-
gli elettori aventi diritto e se è raggiunta su di esso
la maggioranza dei voti validamente espressi. Se
l’esito è favorevole, il Sindaco è tenuto a proporre
al Consiglio, entro 90 gg. dalla proclamazione dei
risultati la deliberazione sull’oggetto del quesito sot-
toposto a referendum.

6. le modalità di attuazione sono determinate
con apposito regolamento adottato dal C.C. a mag-
gioranza assoluta dei consiglieri assegnati, compu-
tando il Sindaco.

Art. 43
Diritto di partecipazione al procedimento

1. Fatti salvi i casi in cui la partecipazione al
procedimento è disciplinata dalla legge, il Comune
e gli enti ed aziende dipendenti sono tenuti a co-
municare l’avvio del procedimento a coloro nei con-
fronti dei quali il provvedimento finale è destinato
a produrre effetti diretti ed a coloro che debbono
intervenirvi.

2. Coloro che sono portatori di interessi, pubblici
o privati, e le associazioni portatrici di interessi dif-
fusi hanno facoltà di intervenire nel procedimento,
qualora possa loro derivare un pregiudizio dal prov-
vedimento.

3. I soggetti di cui ai commi precedenti hanno
diritto di prendere visione degli atti del procedi-
mento e di presentare memorie e documenti, che
l’Amministrazione ha l’obbligo di esaminare, qualora
siano pertinenti all’oggetto del procedimento.

4. Il Comune si dota di  apposito regolamento in
osservanza dei principi stabiliti dalla L.241/1990.

Art. 44 bis
Azione popolare

1. Ciascun elettore può far velere in giudizio le
azioni e i ricorsi che spettano al Comune secondo
quanto previsto dall’art. 7 L. 142/90.

Art. 47
Istituzione attribuzioni

1. A  garanzia dell’imparzialità e del buono anda-
mento dell’Amministrazione comunale è istituito
l’ufficio del Difensore Civico.

2. Spetta al Difensore civico curare, a richiesta
di singoli cittadini, ovvero di enti, pubblici o priva-
ti, e di associazioni il regolare svolgimento delle

loro pratiche presso l’Amministrazione comunale e
gli enti ed aziende dipendenti.

3. Il Difensore civico agisce d’ufficio, qualora,
nell’esercizio delle funzioni di cui al comma prece-
dente, accerti situazioni similari a quelle per le
quali è stato richiesto di esplicare il suo intervento,
ovvero qualora abbia notizia di abusi  o  di  possibili
disfunzioni o disorganizzazioni.

4. I Consiglieri comunali non possono rivolgere
richieste di intervento del Difensore Civico.

5.  Il  Difensore  civico  ha  diritto di ottenere dagli
uffici del Comune e dagli enti ed aziende dipenden-
ti, copia di atti e documenti nonché ogni notizia
connessa alla questione trattata.

6. Il funzionario che impedisca o ritardi l’espleta-
mento delle funzioni del Difensore civico è soggetto
ai provvedimenti disciplinari previsti dalle norme vi-
genti.

7. Qualora il Difensore civico venga a conoscen-
za, nell’esercizio delle sue funzioni, di fatti costi-
tuenti reato ha l’obbligo di farne rapporto all’Auto-
rità giudiziaria.

8. esercita il controllo sugli atti del Comune nei
casi previsti dal comma 38 art. 17 L. 127/1997 e
con le modalità di cui al successivo comma 39.

Art. 57
Principi e criteri direttivi

1. Il Comune informa la propria attività ammini-
strativa ai principi di democrazia, di partecipazione,
di decentramento e di separazione tra compiti di
indirizzo e di controllo, spettanti agli organi elettivi,
e compiti di gestione amministrativa, tecnica e con-
tabile, spettanti al Direttore generale se nominato
ed agli istruttori direttivi se presenti.

2. Assume come caratteri essenziali della propria
organizzazione i  criteri  dell’autonomia, della funzio-
nalità ed economicità di gestione, secondo principi
di professionalità e responsabilità, garantendo parità
e pari opportunità tra uomini e donne per l’accesso
ed il trattamento sul lavoro.

3. La struttura organizzativa dell’Ente è ripartita
in aree, uffici e unità operative.

Art. 59
Personale

1. Il Comune disciplina con apposito regolamen-
to l’ordinamento generale degli uffici e dei servizi
in base a criteri di autonomia , funzionalità ed eco-
nomicità di  gestione e secondo i principi di profes-
sionalità e responsabilità.

2. il comune provvede alla determinazione della
propria dotazione organica, nonchè all’organizzazio-
ne e gestione del personale, nell’ambito della pro-
pria autonomia normativa e organizzariva, con i
soli limiti derivanti dalla propria capacità di bilan-
cio e dalle esigenze di esercizio delle funzioni dei
servizi e dei compiti attribuiti.

3. il personale è inquadrato secondo il sistema di
classificazione del personale previsto dal contratto
collettivo nazional e di lavoro e dall’ordinamento
professionale, perseguendo le finalità del migliora-
mento della funzionalità degli uffici, dell’accresci-
mento dell’efficienza e defficacia dell’azione ammi-
nistrativa  e della  gestione delle  risorse,  e attraverso
il riconoscimento della  professionalità e della quali-
tà delle prestazioni lavorative individuali.. Tova ap-
plicazione la dinamica dei contratti di lavoro del
comparto EE.ll..

4. lo stato giuridico ed il trattamento economico
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del personale dipendente  del  Comune sono discipli-
nati dai contratti collettivi nazionali di lavoro.

Art. 60
Segretario comunale - direttore generale

1. Lo stato giuridico, il trattamento economico e
le funzioni del Segretario comunale sono disciplina-
ti dalla legge.

2. Il regolamento comunale sull’ordinamento ge-
nerale degli uffici re dei servizi, nel rispetto delle
norme di legge, disciplina l’esercizio delle funzioni
del segretario com.le.

3. Al segretario comunale possono essere conferi-
te dal Sindaco le funzioni di direttore generale ai
sensi di quanto previsto dall’art. 51 bis della L.
142/1990 inserito dall’art.   6 comma   10 della   L.
127/1997. in tal caso viene corrisposta una indenni-
tà di direzione determinata dal Sindaco con provve-
dimento di conferimento dell’incarico.

4. In  relazione al  combinato disposto dell’art. 51
comma 3 bis della L. 142/1990, come modificato
dall’art. 2 comma 13 L. 191/1998 e 17 comma 68
lett. c) della L. 127/1997 è data facoltà al sindaco
di attribuire al segretario con diritto a compenso
aggiuntivo, competenze ulteriori nel rispetto del
ruolo e della professionalità ricoperta.

5.  Il  Segretario  comunale presiede le  commissio-
ni di gara per gli appalti di opere e servizi, l’affida-
mento di forniture e la vendita di beni patrimoniali
ed è responsabile dell’attuazione dei relativi procedi-
menti in relazione alle norme di legge e di regola-
mento.

6. Parimenti, secondo le modalità del regolamen-
to, il Segretario presiede  le commissioni  di concor-
so previste per l’assunzione a qualsiasi titolo del
personale dell’Ente.

Art. 61
Organizzazione amministrativa

1. L’organizzazione amministrativa del comune si
articola in aree costituite da uffici e unità operati-
ve. Alle aree presiedono i responsabili di area ai
quali sarà affidato il compito di  coordinamento de-
gli uffici compresi nell’area di appartenenza.

2. I responsabili di area curano l’esecuzione delle
direttive del direttore generale, se nominato, provve-
dono all’attuazione dei programmi e dei provvedi-
menti adottati dagli organi di governo dell’Ente, as-
sistono il sindaco e la Giunta C. nella predisposi-
zione dei programmi e nell’espletamento delle fun-
zioni di comptenza.

3. Spettano ai dipendenti responsabili di area
tutti i compiti di gestione amministrativa che non
comportino scelte discrezionali di indirizzo politico
- amministrativo.

4. Il direttore generale, se nominato, unitamente
al segretario comunale e agli istruttori direttivi, esa-
minano collegialmente i problemi organizzattivi e
formulano agli organi elettivi soluzioni e proposte.

5. La conferenza dei responsabili è costituita dal
segretario com.le, dal direttore generale, se nomina-
to, e dai responsabili di area e alla stessa possono
essere chiamati i dipendenti ai quali è stata asse-
gnata la responsabilità di uffici.

La conferenza opera quale organismo ausiliario
consultivo interno per la pianificazione e coordina-
mento  della gestione amministrativa e per  la  verifi-
ca del funzionamento dell’apparato amministrativo.

Art. 62
Funzioni a rilevanza esterna

1. I regolamenti determinano le modalità per
l’esercizio  da  parte  dei  Responsabili  della facoltà  di
disporre ordinazioni  e liquidazioni di  spesa inerenti
il   perseguimento di   obiettivi   determinati e sulla
base di progetti e/o programmi approvati dal Consi-
glio o dalla giunta e nel limite dei fondi all’uopo
stanziati, con l’obbligo di rendiconto dei provvedi-
menti adottati e dei risultati conseguiti.

Art. 63
Direzione di aree funzionali

1. La Giunta Comunale individua le aree omoge-
nee raggruppanti più uffici e può conferire l’incari-
co di direzione e di coordinamento delle aree fun-
zionali al personale di qualifica apicale presente in
uno dei settori della medesima area.

2. La  copertura dei posti di  responsabili dei ser-
vizi o degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta
specializzazione,  puo’  avvenire mediante  contratto  a
tempo determinato di diritto pubblico o, eccezional-
mente e con deliberazione motivata, di diritto pri-
vato, fermi restando  i requisiti richiesti dalla quali-
fica da ricoprire.

3. Il Regolamento sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi stabilisce  i limiti,  i criteri  e le  modalita’
con cui possono ssere stipulati, al di fuori della do-
tazione organica, solo in assenza di professionalita’
analoghe presenti all’interno dell’ente, contratti a
tempo determinato di diregenti, alte specializzazioni
o funzionari dell’area direttiva, fermi restando i req-
uisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. I con-
tratti di cui al presente comma non possono avere
durata superiore al mandato elettivo del Sindaco in
carica. Il trattamento economico, equivalente a
quello previsto dai vigenti contratti collettivi nazio-
nali e decentrati per il personale degli enti locali,
puo’ essere integrato, con provvedimetno motivato
della Giunta, da una indennita’ ad personam, com-
misurata alla specifica qualificazione professionale e
culturale, anche in considerazione della temporanei-
ta’ del rapporto e delle condizioni di mercato alle
specifiche competenze professionali. Il trattamento
economico e l’eventuale indennita’ ad personam
sono definiti in stretta correlazione con il Bilancio
del Comune e non vanno imputati al costo contrat-
tuale e del personale. Il contratto a tempo determi-
nato è risolto di diritto nel caso in cui il Comune
dichiari il dissesto o venga a trovarsi nlle situazioni
strutturalmente deficitarie di cui all’art. 45 del de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e succes-
sive modificazioni.

4. Gli  incarichi  dirigenziali  sono conferiti  a tem-
po determinato, con provvedimento motivato e con
le modalita’ fissate dal regolamento sull’ordinamento
degli uffici e dei servizi, secondo criteri di compe-
tenza professionale, in relazione agli obittivi indicati
nel programma amministrativo del Sindaco, della
Giunta o dell’assessore di riferimento, o in caso di
mancato raggiungimento al termie di ciascun anno
finanziario degli obiettivi loro assegnati nel piano
esecutivo di gestione previsto all’articolo 11 del de-
creto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e successi-
ve modificazioni, o per responsabilita’ particolar-
mente grave o reiterata e negli altri casi disciplinati
dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e dai
contratti collettivi di lavoro. L’attribuzione degli in-
carichi può prescindere dalla precedente assegnazio-
ne di funzioni di direzione a seguito di concorsi.
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Art. 71
Contratti

1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 56
della Legge n. 142 del 08 giugno 1990, le norme
relative al procedimento contrattuale sono stabilite
dal regolamento.

2. I contrati, redatti secondo le determinazioni
che li autorizzano, diventano impegnativi per il Co-
mune con la stipulazione.

Art. 77
Norme transitorie e finali

1. Dopo l’espletamento del controllo da parte del
competente organo regionale, il presente statuto è
pubblicato nel bollettino ufficiale della regione, af-
fisso all’albo pretorio del Comune per trenta giorni
consecutivi e inviato al ministero dell’Interno per
essere inserito nella raccolta ufficiale degli statuti.

2. Il presente Statuto entra in vigore il trentesi-
mo giorno successivo alla sua pubblicazione all’albo
pretorio del comune.

7

Comune di Verrua Savoia (Torino)
Statuto comunale

Il Presente Statuto

- è stato approvato dal Consiglio Comunale con
deliberazione n. 42 in data 29/11/1999, pubblicata
all’Albo Pretorio per quindici giorni consecutivi
dall’1/12/1999 al 16/12/99, senza reclami, controllata
dal competente Organo Regionale di Controllo nella
seduta del 16/12/99, n. 4501, divenuta esecutiva il
16/12/99;

- munito degli estremi della deliberazione consi-
liare di approvazione e del provvedimento di esame
adottato dal competente Organo Regionale di Con-
trollo è stato affisso all’albo pretorio comunale dal
22/12/99 al 21/1/00 per 30 giorni consecutivi.

Titolo I
Principi Generali

Art. 1
Autonomia statutaria

1. Il Comune di Verrua Savoia, il cui nome deri-
va dall’appartenenza allo stato sabaudo sin dal
1350, è una realtà di tradizioni millenarie ed è
sempre stato autonomo pur attraversando diversi
momenti storici.

2. Il Comune di Verrua Savoia è un ente locale
autonomo, rappresenta la propria comunità, ne
cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo.

3. Il Comune si avvale della sua autonomia, nel
rispetto della Costituzione e dei principi generali
dell’ordinamento, per lo svolgimento della propria
attività e il perseguimento dei suoi fini istituzionali.

4. Comune rappresenta la comunità di Verrua
Savoia nei rapporti con lo stato, con la Regione
Piemonte, con la Provincia di Torino e con gli altri
enti o soggetti pubblici e privati e, nell’ambito degli
obiettivi indicati nel presente statuto, nei confronti
della comunità internazionale.

Art. 2
Finalità

1. Comune promuove lo sviluppo e il progresso
civile, sociale ed economico della comunità di Ver-
rua Savoia ispirandosi ai valori e agli obiettivi della
Costituzione.

2. Comune ricerca la collaborazione e la coope-
razione, con altri soggetti pubblici e privati e pro-
muove  la partecipazione  dei cittadini, delle  associa-
zioni e delle forze sociali ed economiche all’attività
amministrativa.

3. particolare il Comune ispira la sua azione ai
seguenti principi:

- Il superamento degli squilibri economici, sociali
e territoriali esistenti nel proprio ambito e nella co-
munità nazionale;

- La promozione della funzione sociale dell’inizia-
tiva economica, pubblica e privata, anche attraverso
lo sviluppo di forme di associazionismo economico
e di cooperazione;

- Dà sostegno ed ausilio alle associazioni di vo-
lontariato.

- La tutela e lo sviluppo delle risorse naturali,
ambientali, storiche e culturali presenti nel territo-
rio per garantire alla collettività una migliore quali-
tà della vita.

Art. 3
Territorio e sede comunale

1. Il territorio del Comune si estende per 33,5
Kmq per 4/5 in collina sulla riva destra del fiume
Po e per 1/5 in pianura sulla  riva sinistra. Confina
con i Comuni di Brusasco e Brozolo per la provin-
cia di Torino, Robella per la provincia di Asti, Oda-
lengo Grande, Villamiroglio e Moncestino per la
provincia di Alessandria e Crescentino per la pro-
vincia di Vercelli.

2. Il  Palazzo  civico,  sede comunale, è ubicato  in
P.za Antonio Bezzo n. 1.

3. Le adunanze degli organi collegiali si svolgono
normalmente nella sede comunale; esse  possono  te-
nersi in luoghi diversi in caso di necessità o per
particolari esigenze.

Art. 4
Stemma e gonfalone

1. Il Comune negli atti e nel sigillo si identifica
con il nome di Verrua Savoia.

2. Lo stemma del Comune è d’argento alla croce
di nero, da una parte accantonata in diagonale da
due rombi di colore rosso, e dall’altra parte da un
porco al naturale e da un grappolo d’uva pure al
naturale.

3. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricor-
renze, e ogni qualvolta sia necessario rendere uffi-
ciale la partecipazione dell’ente a una particolare
iniziativa, il Sindaco può disporre che venga esibito
il gonfalone con lo stemma del Comune.

4. La Giunta può autorizzare l’uso e la riprodu-
zione dello stemma del Comune per fini non istitu-
zionali soltanto ove sussista un pubblico interesse.

Art. 5
Consiglio Comunale dei ragazzi

1. Il Comune, allo scopo di favorire la partecipa-
zione  dei ragazzi alla  vita collettiva può  promuove-
re l’elezione del Consiglio Comunale dei ragazzi.

2. Le modalità di elezione e il funzionamento del
Consiglio Comunale dei ragazzi sono stabilite con
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apposita delibera consiliare.

Art. 6
Programmazione e cooperazione

1. Il Comune persegue le proprie finalità attra-
verso gli strumenti della programmazione, della
pubblicità e della trasparenza, avvalendosi dell’ap-
porto delle formazioni sociali operanti sul territorio.

2. Il Comune ricerca, in modo particolare, la col-
laborazione e la cooperazione con i comuni vicini,
con la provincia di Torino e con la regione Pie-
monte.

3. I rapporti con gli altri comuni, con la Provin-
cia e con la Regione sono informati ai principi di
cooperazione, complementarietà e sussidiarietà tra
le diverse sfere di autonomia.

Titolo II
Ordinamento Strutturale

Capo I
Organi e loro attribuzioni

Art. 7
Organi

1. Sono organi del Comune il Consiglio Comuna-
le, il Sindaco e la Giunta e le rispettive competenze
sono stabilite dalla legge e dal presente statuto.

2. Il Consiglio Comunale è organo di indirizzo e
di controllo politico e amministrativo.

3. Il Sindaco è responsabile dell’amministrazione
ed è il legale rappresentante del Comune; egli eser-
cita inoltre le funzioni di Ufficiale di Governo se-
condo le leggi dello Stato.

4. La Giunta collabora con il Sindaco nella ge-
stione amministrativa del Comune e svolge attività
propositiva e di impulso nei confronti del Consiglio.

Art. 8
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, quando venga esercitata una fa-
coltà discrezionale fondata sull’apprezzamento delle
qualità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli uffici; la verbalizzazione degli atti e del-
le sedute del Consiglio e della Giunta è curata dal
Segretario Comunale, secondo le modalità e i ter-
mini stabiliti dal regolamento per il funzionamento
del Consiglio.

3. Il Segretario Comunale non partecipa alle se-
dute  quando si trova in  stato di incompatibilità. In
tal caso è sostituito in via temporanea dal compo-
nente del Consiglio o della Giunta nominato dal
presidente.

4. I verbali delle sedute sono firmati dal presi-
dente e dal segretario.

Art. 9
Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunità, delibera l’indirizzo politico-amministrativo
ed esercita il controllo sulla sua applicazione. La
presidenza del Consiglio Comunale è attribuita al
Sindaco.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del Consiglio Comunale sono
regolati dalla legge.

3. Il Consiglio Comunale esercita le potestà e le
competenze stabilite dalla legge e svolge le proprie
attribuzioni conformandosi ai principi, alle modalità
e alle procedure stabilite nel presente statuto e nel-
le norme regolamentari.

4. Il Consiglio Comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del Comune presso enti, aziende e istituzioni e
provvede alla nomina degli stessi nei casi previsti
dalla legge. Detti indirizzi sono valevoli limitata-
mente all’arco temporale di un mandato politico-
amministrativo dell’organo consiliare.

5. Il  Consiglio Comunale conforma l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità ai fini di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.

6. Gli atti fondamentali del Consiglio devono
contenere l’individuazione degli obiettivi da raggiun-
gere nonché le modalità di reperimento e di desti-
nazione delle risorse e degli strumenti necessari.

7. Il Consiglio Comunale ispira la propria azione
al principio di solidarietà.

Art. 10
Sessione e convocazione

1. L’attività del Consiglio Comunale si svolge in
sessione ordinaria e straordinaria.

2. Ai fini della convocazione sono considerate or-
dinarie le sedute nelle quali

3. vengono iscritte le proposte di de1iberazioni
inerenti all’approvazione delle  linee  programmatiche
del mandato, del bilancio di previsione e del rendi-
conto della gestione.

4. Le sessioni ordinarie devono essere convocate
almeno cinque giorni prima del giorno stabilito;
quelle straordinarie almeno tre. In caso d’ecceziona-
le urgenza, la convocazione può avvenire con un
anticipo di almeno 24 ore.

5. La convocazione del Consiglio e l’ordine del
giorno degli argomenti da trattare è effettuata dal
Sindaco di sua iniziativa o su richiesta di almeno
un quinto dei consiglieri; in tal caso la riunione
deve tenersi entro 20 giorni e devono essere inseriti
all’ordine del giorno gli argomenti proposti, purché
di competenza consiliare.

6. La convocazione è effettuata tramite avvisi
scritti contenenti le  questioni da trattare,  da  conse-
gnarsi  a  ciascun  consigliere  nel  domicilio  eletto nel
territorio del Comune; la consegna deve risultare da
dichiarazione del messo comunale. L’avviso scritto
può prevedere anche una  seconda  convocazione, da
tenersi almeno un giorno dopo la prima.

7. L’integrazione dell’ordine del giorno con altri
argomenti da trattarsi in agGiunta a quelli per cui
è stata già effettuata la convocazione è sottoposta
alle medesime condizioni di cui al comma prece-
dente e può essere effettuata almeno 24 ore prima
del giorno in cui è stata convocata la seduta.

8. L’elenco degli argomenti da trattare è affisso
all’albo pretorio e nei consueti luoghi pubblici nei
tempi  previsti dal Regolamento per  il funzionamen-
to del Consiglio Comunale in modo da consentire
la più ampia partecipazione dei cittadini.

9. La documentazione relativa alle pratiche da
trattare deve essere messa a  disposizione dei  consi-
glieri comunali nei tempi stabiliti dal regolamento
per il funzionamento del Consiglio Comunale.
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10. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvi
i casi previsti dal regolamento di funzionamento del
Consiglio Comunale.

11. La prima convocazione del Consiglio Comu-
nale  subito dopo le  elezioni  per  il  suo rinnovo vie-
ne indetta  dal  Sindaco  entro dieci giorni dalla pro-
clamazione degli eletti e la riunione deve tenersi
entro dieci giorni dalla convocazione.

12. In caso di impedimento permanente, deca-
denza, rimozione, decesso del Sindaco si procede
allo scioglimento del Consiglio Comunale; il Consi-
glio e  la Giunta rimangono in  carica fino  alla data
delle elezioni e le funzioni del Sindaco sono svolte
dal Vice Sindaco.

Art. 11
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la data del suo avvenuto insediamento, sono pre-
sentate, da parte del Sindaco, sentita la Giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni e ai pro-
getti da realizzare durante il mandato politico-am-
ministrativo.

2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno dirit-
to di intervenire nella definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti  e le modifiche, mediante presentazione di
appositi emendamenti, nelle modalità indicate dal
regolamento del Consiglio Comunale.

3. Il Consiglio provvede con cadenza annuale,
unitamente alla verifica degli equilibri di bilancio
da effettuarsi entro il 30 settembre, a verificare l’at-
tuazione di tali linee. E facoltà del Consiglio prov-
vedere a integrare, nel corso della durata del man-
dato, con adeguamenti strutturali e/o modifiche, le
linee programmatiche, sulla base delle esigenze e
delle problematiche che dovessero emergere in am-
bito locale.

Art. 12
Commissioni

1. Il Consiglio Comunale potrà istituire, con ap-
posita deliberazione, commissioni permanenti, tem-
poranee o speciali per fini di controllo, di indagine,
di inchiesta, di studio. Dette commissioni sono
composte da consiglieri comunali, con criterio pro-
porzionale. Per quanto riguarda le commissioni
aventi funzione di controllo e  di garanzia,  la  presi-
denza è attribuita ai consiglieri appartenenti ai
gruppi di opposizione.

2. Il funzionamento, la composizione, i poteri,
l’oggetto e la durata delle commissioni sono disci-
plinate con apposito regolamento.

3. La delibera di istituzione dovrà essere adottata
a maggioranza assoluta dei componenti del Consi-
glio.

Art. 13
Consiglieri

1. Lo stato giuridico, le dimissioni e la sostitu-
zione dei consiglieri sono regolati dalla legge; essi
rappresentano l’intera comunità alla quale costante-
mente rispondono.

2. Le funzioni di consigliere anziano sono eserci-
tate dal consigliere che, nell’elezione a tale carica,
ha ottenuto il maggior numero di preferenze. A pa-
rità di voti sono esercitate dal più anziano di età.

3. I consiglieri comunali che non intervengono
alle sessioni per tre volte consecutive senza giustifi-
cato motivo sono dichiarati decaduti con delibera-

zione del Consiglio Comunale. A tale riguardo, il
Sindaco, a seguito dell’avvenuto accertamento
dell’assenza maturata da parte del consigliere inte-
ressato, provvede con comunicazione scritta, ai sen-
si dell’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, a co-
municargli l’avvio del procedimento amministrativo.
Il consigliere ha facoltà di far valere le cause giu-
stificative delle assenze, nonché a fornire al Sindaco
eventuali documenti probatori, entro il termine in-
dicato nella comunicazione scritta, che comunque
non può essere inferiore a giorni 20, decorrenti dal-
la data di ricevimento. Scaduto quest’ultimo termi-
ne, il Consiglio delibera, tenuto adeguatamente con-
to delle cause giustificative presentate da parte del
consigliere interessato.

Art. 14
Diritti e doveri dei consiglieri

1. I consiglieri hanno diritto di presentare inter-
rogazioni, interpellanze, mozioni  e proposte di  deli-
berazione.

2. Le modalità e le forme di esercizio del diritto
di iniziativa e di controllo dei consiglieri comunali
sono disciplinati dal regolamento del Consiglio Co-
munale.

3. I consiglieri  comunali  hanno diritto di  ottene-
re dagli uffici del Comune nonché dalle aziende,
istituzioni o enti dipendenti, tutte le notizie e le in-
formazioni utili all’espletamento del mandato. Essi,
nei limiti e con le forme stabilite dal regolamento,
hanno diritto di visionare gli atti e documenti, an-
che preparatori, e di conoscere ogni altro atto uti-
lizzato ai fini dell’attività  amministrativa  e sono  te-
nuti al segreto nei casi specificatamente determinati
dalla legge. Inoltre essi hanno diritto a ottenere, da
parte del Sindaco, un’adeguata e preventiva infor-
mazione sulle questioni sottoposte all’organo, anche
attraverso l’attività della conferenza dei capigruppo,
di cui al successivo art. 15 del presente statuto.

4. Ciascun consigliere è tenuto ad eleggere un
domicilio nel territorio comunale presso il quale
verranno recapitati gli avvisi di convocazione del
Consiglio e ogni altra comunicazione ufficiale.

5. Per assicurare la massima trasparenza, ogni
consigliere deve comunicare annualmente i redditi
posseduti secondo le modalità stabilite nel regola-
mento del Consiglio Comunale.

Art. 15
Gruppi consiliari

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento del Consi-
glio Comunale e ne danno comunicazione al Sinda-
co e al Segretario Comunale unitamente all’indica-
zione del nome del capogruppo. Qualora non si
eserciti tale facoltà o nelle more della designazione,
i  gruppi sono  individuti  nelle liste che si sono  pre-
sentate alle elezioni e i relativi capigruppo nei con-
siglieri, non appartenenti alla Giunta, che abbiano
riportato il maggior numero di preferenze.

2. I consiglieri comunali possono costituire grup-
pi non corrispondenti alle liste elettorali nei quali
sono stati eletti  purchè tali gruppi risultino compo-
sti da almeno due membri.

3. Il Comune può istituire la conferenza dei ca-
pigruppo. La disciplina, il funzionamento e le speci-
fiche attribuzioni sono contenute nel regolamento
del Consiglio Comunale.

4. I capigruppo consiliari sono domiciliati presso
l’impiegato addetto all’ufficio protocollo del Comune.
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5. Ai capigruppo consiliari è consentito ottenere,
gratuitamente, una copia della documentazione, ad
esclusione dei progetti   di   opere pubbliche posti
esclusivamente in visione, inerente gli atti utili
all’espletamento del proprio mandato.

6. I gruppi consiliari, nel caso siano composti da
più di tre consiglieri, hanno diritto di riunirsi in un
locale comunale messo a disposizione, per tale sco-
po, dal Sindaco.

Art. 16
Sindaco

1. Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalità stabilite dalla legge che disci-
plina altresì i casi di ineleggibilità, di incompatibili-
tà, lo stato giuridico e le cause di cessazione dalla
carica.

2. Egli rappresenta il Comune ed è l’organo re-
sponsabile dell’amministrazione,  sovrintende alle ve-
rifiche di risultato connesse al funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al Segretario
Comunale,  al  direttore,  se nominato, e ai  responsa-
bili degli uffici in ordine agli indirizzi amministrati-
vi e gestionali, nonchè sull’esecuzione degli atti.

3. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dallo statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento  delle funzioni statali o regionali  at-
tribuite al Comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’atti-
vità degli assessori e delle strutture gestionali ed
esecutive.

4. Il Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal Consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne e alla revoca dei rappresentanti del Comune
presso enti, aziende ed istituzioni.

5. Il Sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal Consiglio Comunale,
nell’ambito dei criteri indicati dalla regione, e senti-
te le categorie interessate, a coordidinare gli orari
degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e
dei servizi pubblici, nonché, previo accordo con i
responsabili territorialmente competenti delle ammi-
nistrazioni interessate, degli orari di apertura al
pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territo-
rio, considerando i bisogni delle diverse fasce di
popolazione interessate, con particolare riguardo
alle esigenze delle persone che lavorano.

6. Al Sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate, dal presente statuto e dai regola-
menti attribuzioni quale organo di amministrazione,
di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

Art. 17
Attribuzioni di amministrazione

1. Il Sindaco ha la rappresentanza generale
dell’ente, può delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli assessori o conferire incarichi ai
consiglieri ed è l’organo responsabile dell’ammini-
strazione del Comune; in particolare il Sindaco:

a) dirige e coordina l’attività politica e ammini-
strativa del Comune nonché l’attività della Giunta e
dei singoli assessori;

b) promuove e assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il Consiglio Comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art. 6 della legge n. 142/1990, e s.m. e i.;

d)  adotta le ordinanze contingibili e  urgenti pre-
viste dalla legge;

e) nomina il Segretario Comunale, scegliendolo
nell’apposito albo;

conferisce e revoca al Segretario Comunale, se lo
ritiene opportuno e previa deliberazione della Giun-
ta Comunale, le funzioni di direttore generale nel
caso in cui non sia stipulata la convenzione con al-
tri comuni per la nomina del direttore;

g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,
attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di colla-
borazione esterna, in base a esigenze effettive e ve-
rificabili.

Art. 18
Attribuzioni di vigilanza

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce direttamente presso tutti gli  uf-
fici e servizi le informazioni e gli atti, anche riser-
vati, e può disporre l’acquisizione di atti, documenti
e informazioni presso le aziende speciali, le istitu-
zioni e le società per azioni, appartenenti all’ente,
tramite i rappresentanti legali delle stesse, infor-
mandone il Consiglio Comunale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei  diritti del
Comune e promuove, direttamente o avvalendosi
del Segretario Comunale o del direttore se nomina-
to le indagini e le verifiche amministrative sull’inte-
ra attività del Comune.

3. Il Sindaco promuove e assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni e società appartenenti al Comune, svolga-
no le loro attività secondo gli obiettivi indicati dal
Consiglio e in coerenza con gli indirizzi attuativi
espressi dalla Giunta.

Art. 19
Attribuzioni di organizzazione

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

a) Stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute del Consiglio Comunale, ne dispone la
convocazione e lo presiede. Provvede alla convoca-
zione quando la richiesta è formulata da un quinto
dei consiglieri;

b) Esercita i poteri di polizia nelle adunanze
consiliari e negli organismi pubblici di partecipazio-
ne popolare dal Sindaco presieduti, nei limiti previ-
sti dalle leggi;

c) Propone argomenti da trattare in Giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede;

d) Riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al Consiglio in quanto di competenza consi-
liare.

Art. 20
ViceSindaco

1. Il viceSindaco nominato tale dal Sindaco è
l’assessore che ha la delega generale per l’esercizio
di tutte  le funzioni del  Sindaco, in  caso  di  assenza
o impedimento di quest’ultimo.

2. Il conferimento delle deleghe rilasciate agli as-
sesori o gli incarichi conferiti ai consiglieri devono
essere comunicate al Consiglio e agli organi previsti
dalla legge, nonchè pubblicato all’albo pretorio.

Art. 21
Mozioni di sfiducia

1. Il voto del Consiglio Comunale contrario a
una proposta del Sindaco o della Giunta non ne
comporta le dimissioni.

Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte - Parte III N. 10 - 8 marzo 2000

120



2. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti del Consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri as-
segnati, senza computare a tal fine il Sindaco, e
viene messa in discussione non prima di dieci gior-
ni e non oltre trenta dalla sua presentazione. Se la
mozione viene approvata, si procede allo sciogli-
mento del Consiglio e alla nomina di un commissa-
rio, ai sensi delle leggi vigenti.

Art. 22
Dimissioni e impedimento permanente

del Sindaco

1. Le dimissioni  comunque presentate dal Sinda-
co al Consiglio diventano irrevocabili decorsi 20
giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale ter-
mine, si procede allo scioglimento del Consiglio,
con contestuale nomina di un commissario.

2. L impedimento permanente del Sindaco viene
accertato da una commissione di persone eletta dal
Consiglio Comunale e composta da soggetti estranei
al Consiglio, di chiara fama, nominati in relazione
allo specifico motivo dell’impedimento.

3. La procedura per la verifica dell’impedimento
viene attivata dal viceSindaco o, in mancanza,
dall’assessere più anziano di età che vi provvede
d’intesa con i gruppi consiliari.

4. La commissione nel termine di 30 giorni dalla
nomina relaziona al Consiglio sulle ragioni dell’im-
pedimento.

5. Il Consiglio si pronuncia sulla relazione in se-
duta pubblica, salvo sua diversa determinazione, an-
che su richiesta della commissione, entro dieci gior-
ni dalla presentazione.

Art. 23
Giunta Comunale

1. La Giunta è organo di impulso e di gestione
amministrativa, collabora col Sindaco al governo
del Comune e impronta la propria attività ai princi-
pi della trasparenza e dell’efficienza.

2. La Giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalità dell’ente
nel quadro degli indirizzi generali e in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal Consiglio
Comunale. In particolare, la Giunta esercita le fun-
zioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo
gli obiettivi e i programmi da attuare e adottando
gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali fun-
zioni, e verifica la rispondenza dei risultati dell’atti-
vità amministrativa e della gestione agli indirizzi
impartiti.

3. La Giunta riferisce annualmente al Consiglio
Comunale sulla sua attività nei modi e termini pre-
visti dall’art. 11 comma 3 del presente statuto.

Art. 24
Composizione

1. La Giunta è composta dal Sindaco e da quat-
tro assessori di cui uno è investito della carica di
viceSindaco.

2. Gli  assessori  sono scelti  di norma tra i consi-
glieri; possono tuttavia essere nominati anche asses-
sori esterni al Consiglio, in numero non superiore a
due, purchè dotati dei requisiti di eleggibilità e in
possesso di particolare competenza ed esperienza
tecnica, ammistrativa o professionale.

3. Gli assessori esterni possono partecipare alle
sedute del Consiglio e intervenire nella discussione
sugli  argomenti  di loro competenza, ma non hanno
diritto di voto.

Art. 25
Nomina

1. Il viceSindaco e gli altri componenti della
Giunta sono nominati dal Sindaco e presentati al
Consiglio Comunale nella prima seduta successiva
alle elezioni.

2. Il Sindaco può revocare uno o più assessori
dandone motivata comunicazione al Consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli assessori dimis-
sionari.

3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli assessori nonchè gli istituti del-
la decadenza e della revoca sono disciplinati dalla
legge;  non  possono  comunque  far  parte  della Giun-
ta coloro che abbiano tra loro o con il Sindaco
rapporti di parentela entro  il  terzo grado, di affini-
tà di primo grado, di affiliazione e i coniugi.

4. Salvi i casi di revoca da parte del  Sindaco la
Giunta rimane in carica fino al giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
Consiglio Comunale.

Art. 26
Funzionamento della Giunta

1. La Giunta è convocata e presieduta dal Sinda-
co, che coordina e controlla l’attività degli assessori
e  stabilisce  l’ordine del giorno  delle riunioni, anche
tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli
assessori.

2. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento della Giunta sono stabilite in modo informa-
le dalla stessa.

3. Le sedute sono valide se sono presenti tre
componenti  e le deliberazioni sono adottate a mag-
gioranza dei presenti.

Art. 27
Competenze

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’ammi-
nistrazione del Comune e compie gli atti che, ai
sensi di legge o del presente statuto, non siano ri-
servati  al  Consiglio e  non rientrino nelle competen-
ze attribuite al Sindaco,  al  Segretario Comunale,  al
direttore o ai responsabili dei servizi comunali.

2. La Giunta opera in modo collegiale, dà attua-
zione  agli  indirizzi  generali  espressi dal  Consiglio  e
svolge attività propositiva e di impulso nei confron-
ti dello stesso.

3. La Giunta, in particolare, nell’esercizio delle
attribuzioni di governo e delle  funzioni organizzati-
ve:

c) propone al Consiglio i regolamenti;
d) approva i progetti, i programmi esecutivi e

tutti i provvedimenti che non comportano impegni
di spesa sugli stanziamenti di bilancio e che non
siano riservati dalla legge o dal regolamento di con-
tabilità ai responsabili dei servizi comunali;

e) elabora le linee di indirizzo e predispone le
proposte di provvedimenti da sottoporre alle deter-
minazioni del Consiglio;

f) assume attività di iniziativa, di impulso e di
raccordo con gli organi di partecipazione e decen-
tramento;

g) modifica le tariffe, mentre elabora e propone
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al Consiglio i criteri per la determinazione di quelle
nuove;

h) nomina i membri delle commissioni per i
concorsi pubblici;

i) propone i criteri generali per la concessione di
sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici
di qualunque genere a enti e persone;

j) approva i regolamenti sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal Consiglio;

k) nomina e revoca il direttore generale o auto-
rizza il Sindaco a conferire le relative funzioni al
Segretario Comunale;

l) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e
donazioni;

m) fissa la data di convocazione dei comizi per i
referendum e costituisce l’ufficio comunale per le
elezioni, cui è rimesso l’accertamento della regolari-
tà del procedimento;

n) esercita, previa determinazione dei costi e  in-
dividuazione dei  mezzi, funzioni delegate dalla Pro-
vincia, Regione e Stato quando non espressamente
attribuite dalla legge e dallo statuto ad altro orga-
no;

o) approva gli accordi di contrattazione decentra-
ta;

p) decide in ordine alle controversie sulle compe-
tenze funzionali che potrebbero sorgere fra gli or-
gani gestionali dell’ente;

q) fissa, ai  sensi del regolamento e degli accordi
decentrati, i parametri, gli standard e i carichi fun-
zionali di lavoro per misurare la produttività
dell’apparato, sentito il direttore generale;

r) determina, sentito il revisore dei conti, i misu-
ratori e i modelli  di rilevazione del controllo inter-
no di gestione secondo i principi stabiliti dal Consi-
glio;

s) approva il Peg su proposta del direttore gene-
rale.

Titolo II
Istituti di Partecipazini e Diritti

dei Cittadini

Capo I
Partecipazione e Decentramento

Art. 28
Partecipazione popolare

1. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato e  il diritto dei  singoli  cittadini  a inter-
venire nel procedimento amministrativo.

Capo II
Associazionismo e volontariato

Art. 29
Associazionismo

1.  Il  Comune riconosce  le  forme  di associazioni-
smo presenti sul proprio territorio.

2. A tal fine, la Giunta Comunale, a istanza delle
interessate, registra le associazioni che operano sul
territorio comunale, ivi comprese le sezioni locali di
associazioni a rilevanza sovracomunale.

3. Allo scopo di ottenere la registrazione è neces-
sario che l’associazione depositi in Comune copia
dello statuto e comunichi la sede e il nominativo
del legale rappresentante.

4. Le associazioni registrate devono presentare
annualmente il loro bilancio.

5. Il  Comune può promuovere e  istituire  la con-
sulta delle associazioni.

Art. 30
Diritti delle associazioni

1. Ciascuna associazione registrata ha diritto, per
il tramite del legale rappresentante o suo delegato,
di accedere ai dati di cui è in possesso l’ammini-
strazione e di essere consultata,  a richiesta, in me-
rito alle iniziative dell’ente nel settore in cui essa
opera.

Art. 31
Contributi alle associazioni

1. Il Comune può erogare alle associazioni, con
esclusione delle formazioni politiche o sindacali,
contributi economici da destinarsi allo svolgimento
dell’attività associativa.

2. Il Comune può altresì mettere a disposizione
delle associazioni, di cui al comma precedente, a ti-
tolo di contributi in natura, strutture, beni o servizi
in modo gratuito.

3. Le modalità di erogazione dei contributi o di
godimento delle strutture, beni o servizi dell’ente è
stabilita in apposito regolamento, in modo da ga-
rantire a tutte le associazioni pari opportunità.

4. Il Comune può gestire servizi in collaborazio-
ne con le associazioni di volontariato. L’erogazione
dei contributi e le modalità della collaborazione
verranno stabilite in apposito regolamento.

5. Le associazioni che hanno ricevuto contributi
in denaro o natura dall’ente devono redigere al ter-
mine di ogni anno apposito rendiconto che ne evi-
denzi l’impiego.

Art. 32
Volontariato

1. Il Comune promuove forme di volontariato
per un coinvolgimento della popolazione in attività
volte al miglioramento della qualità della vita e alla
tutela dell’ambiente.

Capo III
Modalità di partecipazione

Art. 33
Consultazioni

1. L’amministrazione comunale può indire con-
sultazioni della popolazione allo scopo di acquisire
pareri e proposte in merito all’attività amministrati-
va.

2. Le forme di tali consultazioni sono stabilite in
apposito regolamento.

Art. 34
Petizioni

1. Chiunque, anche se non residente nel territo-
rio comunale, può rivolgersi in forma collettiva agli
organi dell’amministrazione per sollecitarne l’inter-
vento su questioni di interesse Comune o per
esporre esigenze di natura collettiva.

2. La raccolta di adesioni può avvenire senza
formalità di sorta in calce al testo comprendente le
richieste che sono rivolte all’amministrazione.

3. La petizione è inoltrata al Sindaco il quale,
entro 30 giorni, la   assegna   in   esame all’organo
competente e ne invia copia ai gruppi presenti in
Consiglio Comunale.

4. Se la petizione è sottoscritta da almeno 50
persone l’organo competente deve pronunciarsi in
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merito entro 30 giorni dal ricevimento.
5. Il contenuto della decisione dell’organo compe-

tente, unitamente al testo della petizione, è pubbli-
cizzato mediante affissione negli appositi spazi e,
comunque, in modo tale da permetterne la cono-
scenza a tutti i firmatari che risiedono nel territo-
rio del Comune.

6. Se la petizione è sottoscritta da almeno 100
persone, ciascun consigliere può chiedere con appo-
sita istanza  che il  testo  della petizione sia posto in
discussione nella prossima seduta del Consiglio Co-
munale, da convocarsi entro 20 giorni.

Art. 35
Proposte

1. Qualora un numero di elettori del Comune
non inferiore a 50 avanzi al Sindaco proposte per
l’adozione di atti amministrativi di competenza
dell’ente e tali proposte siano sufficientemente det-
tagliate in modo da non lasciare dubbi sulla natura
dell’atto e il suo contenuto dispositivo, il Sindaco,
ottenuto il parere dei responsabili dei servizi inte-
ressati e del Segretario Comunale, trasmette la pro-
posta unitamente ai pareri all’organo competente e
ai gruppi presenti in Consiglio Comunale entro 30
giorni dal ricevimento.

2. L’organo competente può sentire i proponenti
e deve adottare le sue determinazioni in via forma-
le entro 30 giorni dal ricevimento della proposta.

3. Le determinazioni di cui al comma precedente
sono pubblicate negli appositi spazi e sono comuni-
cate formalmente ai primi tre firmatari della propo-
sta.

Art. 36
Referendum

1. Un numero di elettori residenti non inferiore
al 20% degli iscritti nelle liste elettorali può chiede-
re che vengano indetti referendum in tutte le mate-
rie di competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, di attività ammini-
strative vincolate da leggi statali o regionali e quan-
do sullo stesso argomento è già stato indetto un re-
ferendum nell’ultimo quinquennio. Sono inoltre
escluse dalla potestà referendaria le seguenti mate-
rie:

a) statuto comunale;
b) regolamento del Consiglio Comunale,
c) piano regolatore generale, sue varianti e stru-

menti urbanistici attuativi;
3. Il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-

re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

4. Sono ammesse richieste di referendum anche
in ordine all’oggetto di atti amministrativi già ap-
provati dagli organi competenti del Comune a ecce-
zione di quelli relativi alle materie di cui al prece-
dente comma 2.

5. Il Consiglio Comunale approva un regolamen-
to nel quale vengono stabilite le procedure di am-
missibilità, le modalità di raccolta delle firme, lo
svolgimento delle consultazioni, 1a loro validità e la
proclamazione del risultato.

6. Il Consiglio Comunale deve prendere atto del
risultato della consultazione referendaria entro 60
giorni dalla proclamazione dei risultati e provvedere
con atto formale in merito all’oggetto della stessa.

7. Non si procede agli adempimenti del comma
precedente se non ha partecipato alle consultazioni

almeno la metà più uno degli aventi diritto.
8. Nel caso in cui la proposta, sottoposta a refe-

rendum, sia approvata dalla maggioranza assoluta
degli aventi diritto al voto, il Consiglio Comunale e
la Giunta non possono assumere decisioni contra-
stanti con essa.

Art. 37
Accesso agli atti

1. Ciascun cittadino ha libero accesso alla con-
sultazione degli atti dell’amministrazione comunale
e dei soggetti, anche privati, che gestiscono servizi
pubblici.

2.  Possono essere  sottratti alla  consultazione sol-
tanto gli atti che esplicite disposizioni legislative di-
chiarano riservati o sottoposti a limiti di divulgazio-
ne.

3. La consultazione degli atti di cui al primo
comma, deve avvenire senza particolari formalità,
con richiesta motivata dell’interessato nei tempi sta-
biliti da apposito regolamento.

4. In caso di diniego da parte dell’impiegato o
funzionario che ha in deposito 1’atto l’interessato
può rinnovare la richiesta per iscritto al Sindaco
del  Comune, che deve  comunicare  le proprie  deter-
minazioni in merito entro 30 giorni dal ricevimento
della richiesta stessa.

5. In caso di diniego devono essere esplicitamen-
te citati  gli articoli  di legge che impediscono la  di-
vulgazione dell’atto richiesto.

6. Il regolamento stabilisce i tempi e le modalità
per l’esercizio dei diritti previsti nel presente artico-
lo.

Art. 38
Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, a esclusione
di quelli aventi destinatario determinato, sono pub-
blici.

2. La pubblicazione, per gli atti più importanti,
avviene mediante affissione in apposito spazio, facil-
mente accessibile a tutti, situato nell’atrio del palaz-
zo comunale e, qualora il Sindaco lo ritenga neces-
sario, anche in  appositi  spazi  a ciò destinati situati
in Loc. Valentino, Loc. Sulpiano, Loc. Cervoto e
Loc. Rocca.

3. L’affissione viene curata dal Segretario Comu-
nale che si avvale di un messo e, su attestazione di
questi, certifica l’avvenuta pubblicazione.

4. Gli atti aventi destinatario determinato devono
essere comunicati o notificati all’interessato.

5. Le ordinanze, i conferimenti di contributi a
enti e associazioni devono essere pubblicizzati me-
diante affissione.

Art. 39
Istanze

1. Chiunque, singolo o associato, può rivolgere al
Sindaco interrogazioni in  merito, a specifici proble-
mi o aspetti dell’attività amministrativa.

2. La risposta all’interrogazione deve essere moti-
vata e fornita entro 60 giorni dall’interrogazione.

Capo IV
Difensore civico

Art. 40
Nomina

1. Il  Comune può prevedere l’istituzione  del  din-
fensore  civico anche  in  forma  di  convenzionamento
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con altri comuni o con la Provincia di Torino. In
tal caso è nominato dal Consiglio Comunale a scru-
tinio segreto e a maggioranza dei due terzi dei con-
siglieri assegnati.

2. Ciascun cittadino che abbia i requisiti di cui
al presente articolo può far pervenire la propria
candidatura all’amministrazione comunale che ne
predispone apposito elenco previo controllo dei req-
uisiti.

3. La designazione del difensore civico deve av-
venire tra persone che per preparazione ed espe-
rienza diano ampia garanzia di indipendenza, pro-
bità e competenza giuridico-amministrativa e siano
in possesso del diploma di laurea  in scienze  politi-
che, giurisprudenza, economia e commercio o equi-
pollenti.

4. Il difensore civico rimane in carica quanto il
Consiglio che lo ha eletto ed esercita le sue funzio-
ni sino all’insediamento del successore.

5. Non può essere nominato difensore civico:
e) chi  si trova in  condizioni di  ineleggibilità alla

carica di consigliere comunale;
f) i parlamentari, i consiglieri regionali, provin-

ciali e comunali, i membri dei consorzi tra comuni
e delle comunità montane, i membri del comitato
regionale di  controllo, i ministri di  culto, i membri
di partiti politici;

g) i  dipendenti del Comune, gli amministratori e
i dipendenti di persone giuridiche, enti, istituti e
aziende che abbiano rapporti contrattuali con  l’am-
ministrazione comunale o che ricevano da essa a
qualsiasi titolo sovvenzioni o contributi;

h) chi fornisca prestazioni di lavoro autonomo
all’amministrazione comunale;

i) chi sia coniuge o abbia rapporti di parentela o
affinità entro il quarto grado con amministratori
del Comune, suoi dipendenti od il Segretario Co-
munale.

Art. 41
Decadenza

1. Il difensore civico decade dal suo incarico nel
caso sopravvenga una condizione che ne osterebbe
la  nomina  o nel caso egli tratti privatamente cause
inerenti l’amministrazione comunale.

2. La  decadenza è  pronunciata dal Consiglio Co-
munale.

3. Il difensore civico può essere revocato dal suo
incarico per gravi motivi con deliberazione assunta
a maggioranza dei due terzi dei consiglieri.

4. In ipotesi di surroga per revoca, decadenza o
dimissioni prima che termini la scadenza naturale
dell’incarico, sarà il Consiglio Comunale a provvede-
re.

Art. 42
Funzioni

1. Il difensore civico ha il compito di intervenire
presso  gli organi e uffici  del Comune allo scopo di
garantire l’osservanza del presente statuto e dei re-
golamenti comunali, nonché il rispetto dei diritti
dei cittadini italiani e stranieri.

2. Il difensore civico deve intervenire dietro ri-
chiesta degli interessati o per iniziativa propria ogni
volta che ritiene sia stata violata la legge, lo statuto
o il regolamento.

3. Il  difensore civico deve  provvedere  affinchè la
violazione, per quanto possibile, venga eliminata e
può dare  consigli e indicazioni alla parte offesa af-
finché la stessa possa tutelare i propri diritti e inte-

ressi nelle forme di legge.
4. Il difensore civico deve inoltre vigilare affin-

ché  a  tutti i  cittadini  siano riconosciuti  i  medesimi
diritti.

5. Il difensore civico deve garantire il proprio in-
teressamento a vantaggio di chiunque si rivolga a
lui; egli deve essere disponibile per il pubblico nel
suo ufficio almeno un giorno al mese.

6. Il difensore civico esercita il controllo sulle
deliberazioni comunali di cui all’art.  17, comma  38
della legge 15 maggio 1997 n. 127 secondo le mo-
dalità previste dall’art. 17, comma 39, dell’ultima
legge citata.

Art. 43
Facoltà e prerogative

1. L’ufficio del difensore civico ha sede presso
idonei locali messi a disposizione dall’amministra-
zione comunale, unitamente ai servizi e alle attrez-
zature necessarie allo svolgimento del suo incarico.

2. Il difensore civico nell’esercizio del suo man-
dato può consultare gli atti e i documenti in pos-
sesso dell’amministrazione comunale e dei conces-
sionari di pubblici servizi.

3. Egli inoltre può convocare il responsabile del
servizio interesato e richiedergli documenti, notizie,
chiarimenti senza che possa essergli opposto il se-
greto d’ufficio.

4. Il difensore civico riferisce entro 30 giorni
l’esito del proprio operato, verbalmente o per iscrit-
to, al cittadino che gli ha richiesto l’intervento e se-
gnala agli organi comunali o alla magistratura le
disfunzioni, le illegittimità o i ritardi riscontrati.

5. Il difensore civico può altresì invitare l’organo
competente ad adottare gli atti amministrativi che
reputa opportuni, concordandone eventualmente il
contenuto.

6. E’ facoltà del difensore civico, quale garante
dell’imparzialità e del buon andamento delle attività
della p.a. di presenziare, senza diritto di voto o di
intervento, alle sedute pubbliche delle commissioni
concorsuali, aste pubbliche, licitazioni private, ap-
palti concorso. A tal fine deve essere informato del-
la data di dette riunioni.

Art. 44
Relazione annuale

1. Il difensore civico presenta ogni anno, entro il
mese di  marzo, la relazione relativa all’attività svol-
ta  nell’anno  precedente, illustrando  i  casi seguiti, le
disfunzioni, i ritardi e le illegittimità riscontrate e
formulando i suggerimenti che ritiene più opportuni
allo scopo di eliminarle;

2. Il difensore civico nella relazione di cui al pri-
mo comma può altresì indicare proposte rivolte a
migliorare il funzionamento dell’attività amministra-
tiva e l’efficienza dei servizi pubblici, nonché a ga-
rantire l’imparzialità delle decisioni.

3. La relazione deve essere affissa all’albo preto-
rio e trasmessa a tutti i consiglieri comunali.

4. Tutte le volte che ne ravvisa l’opportunità, il
difensore civico può segnalare singoli casi o que-
stioni al Sindaco affinché siano discussi nel Consi-
glio Comunale, che deve essere convocato entro 60
giorni.

Art. 45
Indennità di funzione

1. Al difensore civico è corrisposta un’indennità
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di funzione il cui importo è determinato annual-
mente dal Consiglio Comunale.

Capo V
Procedimento amministrativo

Art. 46
Diritto di intervento nei procedimenti

1. Chiunque sia portatore di un diritto o di un
interesse legittimo coinvolto in un procedimento
amministrativo ha facoltà di intervenirvi, tranne che
nei casi espressamente previsti dalla legge o dal re-
golamento.

2. L’amministrazione comunale deve rendere
pubblico il nome del funzionario responsabile della
procedura, di colui che è delegato ad adottare le
decisioni in merito e il termine entro cui le decisio-
ni devono essere adottate

Art. 47
Procedimenti a distanza di parte

3. Nel caso di procedimenti ad istanza di parte
il soggetto che  ha presentato l’istanza  può chiedere
di essere sentito dal funzionario o  dall amministra-
tore che deve pronunciarsi in merito.

4. Il funzionario o l’amministratore devono senti-
re l’interessato entro 30  giorni dalla richiesta o nel
termine inferiore stabilito dal regolamento.

5. Ad ogni istanza rivolta a ottenere l’emanazio-
ne di un atto o provvedimento amministrativo deve
essere data opportuna risposta per iscritto nel ter-
mine stabilito dal regolamento, comunque non su-
periore a 60 giorni.

6.  Nel caso l’atto  o provvedimento  richiesto  pos-
sa incidere negativamente su diritti o interessi legit-
timi di altri soggetti   il   funzionario   responsabile
deve dare loro comunicazione della richiesta ricevu-
ta.

7. Tali soggetti possono inviare all’amministrazio-
ne istanze, memorie, proposte o produrre documen-
ti entro 15 giorni dal ricevimento della comunica-
zione.

Art. 48
Procedimenti a impulso di ufficio

1. Nel caso di procedimenti ad impulso  d’ufficio
il funzionario responsabile deve darne comunicazio-
ne ai soggetti i quali siano portatori di diritti od
interessi legittimi che possano essere pregiudicati
dall’adozione dell’atto amministrativo, indicando il
termine non minore di 15 giorni, salvo i casi di
particolare urgenza individuati dal regolamento, en-
tro il quale gli  interessati possono presentare  istan-
ze, memorie, proposte o produrre documenti.

2. I soggetti interessati possono, altresì, nello
stesso termine chiedere di essere sentiti personal-
mente dal funzionario responsabile o dall’ammini-
stratore che deve pronunciarsi in merito.

3. Qualora per l’elevato numero degli interessati
sia particolarmente gravosa la comunicazione perso-
nale di cui al primo comma è consentito sostituirla
con la pubblicazione ai sensi dell’art. 38 dello statu-
to.

Art. 49
Determinazione del contenuto dell’atto

1. Nei  casi previsti dai  due articoli  precedenti,  e
sempre che siano state puntualmente osservate le
procedure ivi previste, il contenuto  volitivo  dell’atto
può risultare da un accordo tra il soggetto privato

interessato e la Giunta Comunale.
2. In tal caso è necessario che di tale accordo

sia dato atto nella premessa e che il contenuto
dell’accordo medesimo sia comunque tale da garan-
tire il pubblico interesse e l’imparzialità dell’ammi-
nistrazione.

Titolo III
Attività amministrativa

Art. 50
Obiettivi dell’attività

amministrativa

1. Il Comune informa la propria attività ammini-
strativa ai principi di democrazia, di partecipazione,
di trasparenza, di efficienza, di efficacia, di econo-
micità e di semplicità delle procedure.

2.  Gli  organi  istituzionali del  Comune  e  i dipen-
denti responsabili dei servizi sono tenuti a provve-
dere sulle istanze degli interessati nei modi e nei
termini stabiliti dalla legge, dal presente statuto e
dai regolamenti di attuazione.

3.  Il  Comune,  allo  scopo  di soddisfare  le  esigen-
ze dei cittadini, attua le forme di partecipazione
previste dal presente statuto, nonché forme di co-
operazione con altri comuni e con la provincia.

Art. 51
Servizi pubblici comunali

1. Il Comune può istituire e gestire servizi pub-
blici che abbiano per oggetto  produzione di beni e
servizi o l’esercizio di attività rivolte a perseguire
fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e
civile della comunità locale.

2. I servizi da gestirsi con diritto di privativa
sono stabiliti dalla legge.

Art. 52
Forme di gestione dei servizi

pubblici

1. Il Consiglio Comunale può deliberare l’istitu-
zione e l’esercizio dei pubblici servizi nelle seguenti
forme:

a) in economia, quando per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio non sia
opportuno costituire un’istituzione o un’azienda;

b) in concessione a terzi quando esistano ragioni
tecniche, economiche e di opportinità sociale;

c) a  mezzo di azienda speciale, anche per la ge-
stione di più servizi di rilevanza economica e im-
prenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servi-
zi sociali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di  società per azioni o a responsabi-
lità limitata a prevalente capitale pubblico, qualora
si renda opportuna, in relazione alla natura del ser-
vizio da erogare, la partecipazione di altri soggetti
pubblici e privati;

f) a mezzo di convenzioni, consorzi, accordi di
programma, unioni di comuni nonché  in  ogni altra
forma consentita dalla legge.

6. Il Comune può partecipare a società per azio-
ni, a prevalente capitale pubblico per la gestione di
servizi che la legge non riserva in via esclusiva al
Comune.

7. I poteri, a eccezione del referendum, che il
presente statuto riconosce ai cittadini nei confronti
degli atti del Comune sono estesi anche agli atti
delle aziende speciali, delle istituzioni e  delle socie-
tà di capitali a maggioranza pubblica.
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Art. 53
Aziende speciali

1. Il Consiglio  Comunale  può deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalità
giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoria-
le, e ne approva lo statuto.

2. Le aziende speciali informano la loro attività
a criteri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e
di economicità e hanno l’obbligo del pareggio finan-
ziario ed economico da conseguire attraverso l’equi-
librio dei costi e dei ricavi, ivi compresi i trasferi-
menti.

3. I servizi di competenza delle aziende speciali
possono essere esercitati anche al di fuori del terri-
torio comunale, previa stipulazione di accordi tesi a
garantire l’economicità e la migliore qualità dei ser-
vizi.

Art. 54
Struttura delle aziende speciali

1. Lo statuto delle aziende speciali ne disciplina
la struttura, il funzionamento, le attività e i con-
trolli.

2. Sono organi delle aziende speciali  il Consiglio
di amministrazione, il presidente, il direttore e il
collegio di revisione.

3. Il presidente e gli amministratori delle aziende
speciali sono nominati dal Sindaco fra le persone
in  possesso dei  requisiti di  eleggibilità  a  consigliere
comunale dotate di speciale competenza tecnica o
amministrativa per studi compiuti, per funzioni
esercitate presso aziende pubbliche o private o per
uffici ricoperti.

4. Il direttore è assunto per pubblico concorso,
salvo i casi previsti dal T.U. 2578/25 in presenza
dei quali si può procedere alla chiamata diretta.

5. Il Consiglio Comunale provvede alla nomina
del collegio dei revisori dei conti, conferisce il capi-
tale di dotazione e determina gli indirizzi e le fina-
lità dell’amministrazione delle aziende, ivi compresi
i criteri generali per la determinazione delle tariffe
per la fruizione dei beni o servizi.

6. Il Consiglio Comunale approva altresì i bilanci
annuali e pluriennali, i programmi e il conto con-
suntivo delle aziende speciali ed esercita la vigilan-
za sul loro operato.

7. Gli amministratori delle aziende speciali pos-
sono essere revocati soltanto per  gravi  violazioni  di
legge, documentata inefficienza o difformità rispetto
agli indirizzi e alle finalità  dell’amministrazione  ap-
provate dal Consiglio Comunale.

Art. 55
Istituzioni

1. Le istituzioni sono organismi strumentali del
Comune privi di personalità giuridica ma dotate di
autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il Consiglio di
amminitrazione, il presidente e il direttore.

3. Gli organi dell’istituzione sono nominati dal
Sindaco che può revocarli per gravi violazioni di
legge, per documentata inefficienza o per difformità
rispetto agli indirizzi e alle finalità dell’amministra-
zione.

4. Il Consiglio Comunale determina gli indirizzi
e le finalità dell’amministrazione delle istituzioni, ivi
compresi i criteri generali per la determinazione
delle tariffe per la fruizione dei beni o servizi, ap-
prova i bilanci annuali e pluriennali, i programmi e

il conto consuntivo delle aziende speciali ed esercita
la vigilanza sul loro operato.

5. Il Consiglio di amministrazione provvede alla
gestione dell’istituzione deliberando nell’ambito delle
finalità  e degli  indirizzi  approvati dal  Consiglio Co-
munale e secondo le modalità organizzative e fun-
zionali previste nel regolamento.

6. Il regolamento può anche prevedere forme di
partecipazione dei cittadini o degli utenti alla ge-
stione o al controllo dell’istituzione.

Art. 56
Società per azioni o a responsabilità

limitata

1. Il Consiglio Comunale può approvare la parte-
cipazione dell’ente a società per azioni o a respon-
sabilità limitata per la gestione di servizi pubblici,
eventualmente provvedendo anche alla loro costitu-
zione.

2. Nel caso di servizi pubblici di primaria impor-
tanza la pertecipazione del Comune, unitamente a
quella di altri eventuali enti pubblici, dovrà essere
obbligatoriamente maggioritaria.

3. L’atto costitutivo, lo statuto o l’acquisto di
quote o azioni devono essere approvati dal Consi-
glio Comunale e deve in ogni caso essere  garantita
la rappresentatività dei soggetti pubblici negli orga-
ni di amministrazione.

4. Il Comune sceglie i propri rappresentanti tra
soggetti di specifica competenza tecnica e professio-
nale e nel concorrere agli atti gestionali considera
gli interessi dei consumatori e degli utenti.

5.  I consiglieri comunali non possono  essere no-
minati nei consigli  di amministrazione delle società
per azioni o a responsabi1ità limitata.

6. Il Sindaco o un suo delegato partecipa all’as-
semblea dei soci in rappresentanza dell’ente.

7. Il Consiglio Comunale provvede a verificare
annualmente l’andamento della società per azioni o
a responsabilità limitata e a controllare che l’inte-
resse della collettività sia adeguatamente tutelato
nell’ambito dell’attività esercitata dalla società mede-
sima.

Art. 57
Convenzioni

1. Il Consiglio Comunale, su proposta della Giun-
ta, delibera apposite convenzioni da stipularsi con
amministrazioni statali, altri enti pubblici, coopera-
tive o con privati al fine di fornire in modo coordi-
nato servizi pubblici.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazione degli enti contraenti, i
loro rapporti finanzanziari e i reciproci obblighi e
garanzie.

Art. 58
Consorzi

Il Comune può partecipare alla costituzione di
consorzi con altri enti locali per la gestione associa-
ta di uno o più servizi secondo le norme previste
per le aziende speciali in quanto applicabili.

1. A questo fine il Consiglio Comunale approva,
a maggioranza assoluta dei componenti, una con-
venzione ai sensi del precedente articolo, unitamen-
te allo statuto del consorzio;

2.  La convenzione  deve  prevedere l’obbligo a ca-
rico del consorzio della trasmissione al Comune de-
gli atti fondamentali che dovranno essere pubblicati

Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte - Parte III N. 10 - 8 marzo 2000

126



con le modalità di cui all’art. 41, 2° comma del
presente statuto.

3. Il Sindaco o un suo delegato fa parte dell’as-
semblea del consorzio con responsabilità pari alla
quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dallo statuto del consorzio.

Art. 59
Accordi di programma

1. Il Sindaco per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi o di programmi di intervento
che richiedono, per la loro completa realizzazione,
l’azione integrata e coordinata  del Comune  e  di al-
tri soggetti pubblici, in relazione alla competenza
primaria o prevalente del Comune sull’opera o sugli
interventi o sui programmi di  intervento, promuove
la conclusione di un accordo di programma per as-
sicurare il coordinamento delle azioni e per deter-
minarne i tempi, le modalità, il finanziamento e
ogni altro connesso adempimento.

2. L’accordo di programma consistente nel con-
senso unanime del presidente della regione, del Pre-
sidente della provincia, dei sindaci delle ammini-
strazioni interessate viene definito in un’apposita
conferenza la quale provvede altresi all’approvazione
formale dell’accordo stesso ai sensi dell’art. 27,
comma 4, della legge 8 giugno 1990 n. 142, modifi-
cato dall’art. 17, comma 9, della legge n. 127/97.

3. Qualora l’accordo sia adottato con decreto del
presidente della regione e comporti variazioni degli
strumenti urbanistici, l’adesione del Sindaco allo
stesso deve essere ratificata dal Consiglio Comunale
entro 30 giorni a pena di decadenza.

Titolo IV
Uffici e personale

Capo I
Uffici

Art. 60
Principi strutturali e organizzativi

1. L’amministrazione del Comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione del lavoro per progetti,
obiettivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia dell’attività svolta da ciascun elemento dell’ap-
parato;

c) l’individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e il consegui-
mento della massima flessibilità delle strutture e
del personale e della massima collaborazione tra gli
uffici.

Art. 61
Organizzazione degli uffici e

del personale

1. Il Comune disciplina con appositi atti la dota-
zione organica del personale e, in conformità alle
norme del presente statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita al Consi-
glio Comunale, al Sindaco e alla Giunta e funzione
di gestione amministrativa attribuita al direttore ge-

nerale e ai responsabili degli uffici e dei servizi.
2. Gli uffici sono organizzati secondo i principi

di economia, trasparenza ed efficienza e criteri di
funzionalità, economicità di gestione e flessibilità
della struttura.

3. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’in-
dividuazione delle esigenze dei cittadini, adeguando
costantemente la propria azione amministrativa e i
servizi offerti, verificandone la rispondenza ai biso-
gni e l’economicità.

4. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengo-
no fissati per il miglior soddisfacimento delle esi-
genze dei cittadini.

Art. 62
Regolamento degli uffici e

dei servizi

1. Il Comune attraverso il regolamento di orga-
nizzazione stabilisce le norme generali per l’organiz-
zazione e il funzionamento degli uffici e, in parti-
colare, le attribuzioni e le responsabilità di ciascuna
struttura organizzativa, i rapporti reciproci tra uffici
e servizi e tra questi, il direttore e gli organi ammi-
nistrativi.

2. I regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo è attribuita la fun-
zione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potestà  di stabilire in  piena  autonomia  obiet-
tivi e finalità dell’azione amministrativa in ciascun
settore e  di  verificarne il  conseguimento; al diretto-
re e ai funzionari responsabili spetta, ai fini del
perseguimento degli obiettivi assegnati, il compito
di definire, congruamente con i fini istituzionali, gli
obiettivi più operativi e la gestione amministrativa,
tecnica e contabile secondo principi di professiona-
lità e responsabilità.

3. L’organizzazione del Comune si articola in
unità operative che si sono aggregate, secondo cri-
teri di omogeneità, in strutture progressivamente
più ampie, come  disposto dall’apposito regolamento
anche mediante il ricorso a strutture trasversali o
di staff intersettoriali.

4. Il Comune recepisce e applica gli accordi  col-
lettivi nazionali approvati nelle forme di legge e tu-
tela la libera organizzazione sindacale dei dipenden-
ti stipulando con le rappresentanze sindacali gli ac-
cordi collettivi decentrati ai sensi delle norme di
legge e contrattuali in vigore.

Art. 63
Diritti e doveri dei dipendenti

1. I dipendenti comunali, inquadrati in ruoli or-
ganici e ordinato secondo qualifiche funzionali in
conformità alla  disciplina  generale sullo  stato  giuri-
dico e il trattamento economico del personale stabi-
lito dalla legge e dagli accordi collettivi nazionali,
svolgono la propria attività al servizio e nell’interes-
se dei cittadini.

2. Ogni dipendente comunale è tenuto ad assol-
vere con correttezza e  tempestività agli  incarichi  di
competenza dei relativi  uffici e  servizi e  a raggiun-
gere gli obiettivi assegnati. Egli è altresì direttamen-
te responsabile verso il direttore, il responsabile de-
gli  uffici e  dei  servizi  e l’amministrazione degli atti
compiuti e dei risultati conseguiti nell’esercizio delle
proprie funzioni.

3. Il regolamento organico determina le condizio-
ni e le modalità con le quali il Comune promuove
l’aggiornamento e l’elevazione professionale del per-
sonale, assicura condizioni di lavoro idonee a pre-
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servarne la salute e l’integrità psicofisica e garanti-
sce pieno ed effettivo esercizio delle libertà e dei
diritti  sindacali.

4. L’approvazone dei ruoli dei tributi e dei cano-
ni nonché la stipulazione, in rappresentanza
dell’ente, dei contratti già approvati, compete al
personale responsabile delle singole aree e dei di-
versi servizi, nel rispetto delle direttive impartite
dal Sindaco, dal direttore e dagli organi collegiali.

5. Il personale di cui al precedente comma prov-
vede  altresì al  rilascio delle autorizzazioni commer-
ciali, di polizia amministrativa, nonché delle auto-
rizzazioni, delle concessioni edilizie e alla pronun-
cia delle ordinanze di natura non contingibile ed
urgente.

6. Il regolamento di organizzazione individua
forme e modalità di gestione della tecnostruttura
comunale.

Capo II
Personale direttivo

Art. 64
Direttore generale

1. Il Sindaco, previa delibera della Giunta Comu-
nale , può nominare un direttore generale al di
fuori della dotazione organica e con un contratto a
tempo determinato, secondo i criteri stabiliti dal re-
golamento di organizzazione, dopo avere stipulato
apposita  convenzione tra  comuni le cui  popolazioni
assommate raggiungano i 15 mila abitanti.

2. In tal caso il direttore generale  dovrà provve-
dere alla gestione coordinata o unitaria dei servizi
tra i comuni interessati.

Art. 65
Compiti del direttore generale

1. Il direttore generale provvede ad attuare gli
indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di go-
verno dell’ente secondo le direttive che, a tale ri-
guardo, gli impartirà il Sindaco.

2. Il direttore generale sovraintende alle gestioni
dell’ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed
efficienza tra i responsabili di servizio che allo stes-
so tempo rispondono nell’esercizio delle funzioni
loro assegnate.

3. La durata del mandato non può eccedere
quella del mandato elettorale del Sindaco che può
procedere alla sua revoca, previa delibera della
Giunta Comunale, nel caso in cui non si riesca a
raggiungere gli obiettivi fissati o quando sorga con-
trasto con le linee di politica amministrativa della
Giunta, nonché in ogni altro caso di grave opportu-
nità.

4. Quando non risulta stipulata la convenzione
per il servizio di direzione generale, le relative fun-
zioni possono essere conferite dal Sindaco al Segre-
tario Comunale, sentita la Giunta Comunale.

Art. 66
Funzioni del direttore generale

1. Il direttore  generale predispone la proposta di
piano esecutivo di gestione e del piano dettagliato
degli obiettivi previsto dalle norme della contabilità,
sulla base degli indirizzi forniti dal Sindaco e dalla
Giunta Comunale.

2. Egli in particolare esercita le seguenti funzio-
ni:

b) predispone, sulla base delle direttive stabilite
dal  Sindaco, programmi organizzativi o di  attuazio-

ne, relazioni o studi particolari;
c) organizza e dirige il personale, coerentemente

con gli indirizzi funzionali stabiliti dal Sindaco e
dalla Giunta;

d) verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attività  de-
gli uffici e del personale a essi preposto;

d) promuove i procedimenti disciplinari nei con-
fronti dei responsabili degli uffici e dei servizi e
adotta le sanzioni sulla base di quanto prescrive il
regolamento, in armonia con le previsioni dei con-
tratti collettivi di lavoro;

d) autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro
straordinario, i congedi, i permessi dei responsabili
dei servizi;

f) emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni
non demandati alla competenza del Sindaco o dei
responsabili dei servizi;

g) gestisce i processi di mobilità intersettoriale
del personale;

h) riesamina annualmente, sentiti i responsabili
dei settori, l’assetto organizzativo dell’ente e la di-
stribuzione dell’organico effettivo, proponendo alla
Giunta e al Sindaco eventuali provvedimenti in me-
rito;

i) promuove i procedimenti e adotta,  in via sur-
rogatoria, gli atti di competenza dei responsabili
dei servizi nei casi in cui essi siano temporanea-
mente assenti, previa istruttoria curata dal servizio
competente;

l) promuove e resiste  alle liti,  ed ha  il  potere di
conciliare e di transigere.

Art. 67
Responsabili degli uffici e

dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi sono
individuati nel regolamento di organizzazione e nel
regolamento organico del personale.

2. I responsabili provvedono ad organizzare gli
uffici e i servizi a essi assegnati in base alle indica-
zioni ricevute dal direttore generale, se nominato,
ovvero dal segretario e secondo le direttive imparti-
te dal Sindaco e dalla Giunta Comunale.

3. Essi nell’ambito delle competenze loro asse-
gnate provvedono a gestire l’attività dell’ente e ad
attuare gli  indirizzi e a  raggiungere gli  obiettivi in-
dicati dal direttore, se nominato, dal Sindaco e dal-
la Giunta Comunale.

Art. 68
Funzioni dei responsabili degli uffici

e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi stipula-
no in rappresentanza dell’ente i contratti già delibe-
rati, approvano i ruoli dei tributi e dei canoni,  ge-
stiscono le procedure di appalto e di concorso e
provvedono agli atti di gestione finanziaria, ivi com-
presa l’assunzione degli impegni di spesa.

2. Essi provvedono altresì al rilascio delle auto-
rizzazioni o concessioni e svolgono inoltre le se-
guenti funzioni:

a) rilasciano le attestazioni e le certificazioni;
b) emettono le comunicazioni, i verbali, le diffi-

de e ogni altro atto costituente manifestazione di
giudizio e di  conoscenza, ivi conpresi, per esempio,
i bandi di gara e gli avvisi di pubblicazione degli
strumenti urbanistici;

c) provvedono alle autenticazioni e alle legalizza-
zioni;
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d) pronunciano le ordinanze di demolizione dei
manufatti abusivi e ne curano l’esecuzione;

e) emettono le ordinanze di ingiunzione di paga-
mento di sanzioni amministrative, e dispongono
l’applicazione delle sanzioni accessorie nell’ambito
delle direttive impartite dal Sindaco;

f) pronunciano le altre ordinanze previste da
norme di legge o di regolamento a eccezione di
quelle di cui all’art. 38 della legge n. 142/1990;

g) provvedono a dare pronta esecuzione alle deli-
berazioni della Giunta e del Consiglio e alle diretti-
ve impartite dal Sindaco e dal direttore;

h) forniscono al direttore, nei termini di cui al
regolamento di contabilità, gli elementi per la pre-
disposizione della proposta di piano esecutivo di
gestione;

i) rispondono,  nei confronti del  direttore genera-
le, del mancato raggiungimento degli obiettivi loro
assegnati.

3. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
delegare le funzioni che precedono al personale a
essi sottoposto, pur rimanendo completamente re-
sponsabili del regolare adempimento dei compiti
loro assegnati.

4. Il Sindaco può delegare ai responsabili degli
uffici e dei servizi ulteriori funzioni non previste
dallo statuto e dai regolamenti, impartendo conte-
stualmente le  necessarie direttive  per il loro  corret-
to espletamento.

Art. 69
Incarichi dirigenziali e di alta

specializzazione

1. La Giunta Comunale, nelle forme, con i limiti
e le modalità previste dalla legge e dal regolamento
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, può deli-
berare, al di fuori della dotazione organica, l’assun-
zione con contratto a tempo determinato di perso-
nale dirigenziale o di alta specializzazione nel caso
in cui tra i dipendenti dell’ente non siano presenti
analoghe professionalità.

2. La Giunta Comunale, nel caso di vacanza del
posto o per altri gravi motivi, può assegnare, nelle
forme e con le modalità previste dal regolamento,
la titolarità di uffici e servizi a personale assunto
con contratto a tempo determinato o incaricato con
contratto di lavoro autonomo, ai sensi dell’art. 6,
comma 4, della legge 127/97.

3. I contratti a tempo determinato non possono
essere trasformati a tempo indeterminato, salvo che
non lo consentano apposite norme di legge.

Art. 70
Collaborazioni esterne

1. Il regolamento può prevedere collaborazioni
esterne, ad alto contenuto di professionalità, con
rapporto di lavoro autonomo per obiettivi determi-
nati e con convenzioni a termine.

2. Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione a soggetti estranei
all’amministrazione devono stabilire la durata, che
non potrà essere superiore alla durata del program-
ma, e i criteri per la determinazione del relativo
trattamento economico.

Art. 71
Ufficio di indirizzo e di

controllo

1. Il regolamento può prevedere la costituzione
di uffici posti alle dirette dipendenze del Sindaco,

della Giunta Comunale o degli assessori, per l’eser-
cizio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti
dell’ente o da collaboratori assunti a tempo deter-
minato purchè l’ente non sia dissestato e/o non ver-
si nelle situazioni strutturate deficitarie di cui
all’art. 45 del dlgs n. 504/92.

Capo III
Il Segretario Comunale

Art. 72
Segretario Comunale

1. Il Segretario Comunale è nominato dal Sinda-
co,   da cui dipende   funzionalmente,   ed è scelto
nell’apposito albo.

2. Il Consiglio Comunale può approvare la stipu-
lazione di convenzioni con altri comuni per la ge-
stione consortile dell’ufficio del Segretario Comuna-
le.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico
del  segretario cono  stabiliti dalla legge  e dalla con-
trattazione collettiva.

4. Il Segretario Comunale, nel rispetto delle di-
rettive impartite dal Sindaco, presta consulenza giu-
ridica agli organi del  Comune,  ai singoli consiglieri
e agli uffici.

Art. 73
Funzioni del Segretario Comunale

1. Il Segretario Comunale partecipa alle riunioni
di Giunta e del Consiglio e ne redige i verbali che
sottoscrive insieme al Sindaco.

2. Il Segretario Comunale può partecipare a
commissioni di studio e di lavoro interne all’ente e,
con l’autorizzazione del Sindaco, a quelle esterne;
egli su richiesta, formula i pareri ed esprime valu-
tazioni di ordine tecnico-giuridico al Consiglio, alla
Giunta, al Sindaco, agli assessori e ai singoli consi-
glieri.

3. Il Segretario Comunale riceve dai consiglieri le
richieste di trasmissione delle deliberazioni della
Giunta soggette a controllo eventuale del difensore
civico.

4. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni
in occasione delle consultazioni popolari e dei refe-
rendum e riceve le dimissioni del Sindaco, degli as-
sessori o dei consiglieri nonché le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia.

5. Il Segretario Comunale roga i contratti del
Comune, nei quali l’ente è parte, quando non sia
necessaria l’assistenza di un notaio, e autentica le
scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse
dell’ente, ed esercita infine ogni altra funzione attri-
buitagli dallo statuto, dal regolamenento o conferi-
tagli dal Sindaco.

6. Il Segretario esercita ogni altra funzione con-
feritagli dal Sindaco ai sensi dell’art. 17, comma 68,
lett. c) della Legge 15 maggio 1997, n. 127.

Art. 74
ViceSegretario Comunale

1. La dotazione organica del personale potrà pre-
vedere un viceSegretario Comunale individuandolo
in uno dei funzionari apicali dell’ente in possesso
di laurea.

2. Il Vicesegretario Comunale collabora con il
Segretario nello svolgimento delle sue funzioni or-
ganizzative e lo sostituisce in caso di assenza o im-
pedimento.
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Capo IV
La responsabilità

Art. 75
Responsabilità verso il Comune

1. Gli amministratori e i dipendenti comunali
sono tenuti a risarcire al Comune i  danni derivanti
da violazioni di obblighi di servizio.

2. Il Sindaco, il Segretario Comunale, il respon-
sabile del servizio che vengano a conoscenza, diret-
tamente o in seguito a rapporto cui sono tenuti gli
organi inferiori, di fatti che diano luogo a respon-
sabilità ai sensi del primo comma, devono farne
denuncia al procuratore della Corte dei conti, indi-
cando tutti gli elementi raccolti per l’accertamento
della responsabilità e la determinazione dei danni.

3. Qualora il fatto dannoso sia imputabile al Se-
gretario Comunale  o ad un responsabile  di servizio
la denuncia è fatta a cura del Sindaco.

Art. 76
Responsabilità verso terzi

1. Gli amministratori, il segretario, il direttore e
i dipendenti comunali che, nell’esercizio delle fun-
zioni loro conferite dalle leggi e dai regolamenti,
cagionino ad altri,  per  dolo o  colpa  grave, un  dan-
no ingiusto sono personalmente obbligati a risarcir-
lo.

2. Ove il Comune   abbia corrisposto al   terzo
l’ammontare del danno cagionato dall’amministrato-
re, dal segretario o dal dipendente  si  rivale  agendo
contro questi  ultimi a norma del precedente artico-
lo.

3. La responsabilità personale dell’amministrato-
re, del segretario, del direttore o del dipendente che
abbia violato diritti di terzi sussiste  sia nel caso  di
adozione di atti o di compimento di operazioni, sia
nel caso  di omissioni  o  nel  ritardo ingiustificato di
atti od operazioni al cui compimento l’amministra-
tore o il dipendente siano obbligati per legge o per
regolamento.

4. Quando la violazione del diritto sia derivata
da atti od operazioni di organi collegiali del Comu-
ne, sono responsabili, in solido, il presidente e i
membri del collegio che hanno partecipato all’atto
o operazione. La responsabilità è esclusa per coloro
che abbiano fatto constatare nel verbale il proprio
dissenso.

Art. 77
Responsabilità dei contabili

1. Il tesoriere e ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro del Comune o sia incaricato
della gestione dei beni comunali, nonché chiunque
ingerisca, senza legale autorizzazione, nel maneggio
del denaro del Comune deve rendere  il conto  della
gestione ed è soggetto alle responsabilità stabilite
nelle norme di legge e di regolamento.

Capo V
Finanza e contabilità

Art. 78
Ordinamento

1. L’ordinamento della finanza del Comune è ri-
servato alla legge e, nei limiti da essa previsti, dal
regolamento.

2. Nell’ambito della finanza pubblica il Comune
è titolare di autonomia finanziaria fondata su cer-
tezza di risorse proprie e trasferite.

3. Il Comune, in conformità delle leggi vigenti in
materia, è altresì titolare di potestà impositiva auto-
noma nel campo delle imposte, delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

Art. 79
Attività finanziaria del Comune

1. Le entrate finanziarie del Comune sono costi-
tuite da imposte proprie, addizionali e comparteci-
pazioni ad imposte erariali e regionali, tasse e dirit-
ti per servizi pubblici, trasferimenti erariali, trasferi-
menti regionali, altre entrate proprie anche di natu-
ra patrimoniale, risorse per investimenti e da ogni
altra entrata stabilita, per legge o regolamento.

2.  I trasferimenti erariali sono destinati a garan-
tire i servizi pubblici comunali indispensabili; le en-
trate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti ne-
cessari per lo sviluppo della comunità e integrano
la contribuzione erariale per 1’erogazione dei servizi
pubblici indispensabili.

3. Nell’ambito delle facoltà concesse dalla legge il
Comune istituisce, sopprime e regolamenta, con de-
liberazione consiliare, imposte, tasse e tariffe.

4. Il Comune applica le imposte tenendo conto
della capacità contributiva dei soggetti passivi se-
condo i principi di progressività stabiliti dalla Costi-
tuzione e applica le tariffe in modo da privilegiare
le categorie più deboli della popolazione.

Art. 80
Amministrazione dei beni comunali

1. Il Sindaco dispone la compilazione dell’inven-
tario dei beni demaniali e patrimoniali del Comune
da rivedersi annualmente ed e responsabile, unita-
mente al segretario e al ragiorniere del Comune,
dell’esattezza dell’inventario, delle  successive aggiun-
te e modificazioni e della conservazione dei titoli,
atti, carte e scritture relativi al patrimonio.

2. I beni patrimoniali comunali non utilizzati in
proprio e non destinati a funzioni sociali ai sensi
del titolo secondo del presente statuto devono, di
regola, essere dati in affitto; i beni demaniali posso-
no essere concessi in uso con canoni la cui tariffa
è determinata dalla Giunta Comunale.

3. Le somme provenienti dall’allienazone di beni,
da lasciti, donazioni, riscossioni di crediti o, co-
munque, da cespiti da investirsi a patrimonio,  deb-
bono essere impiegate in titoli nominativi dello sta-
to o nell’estinzione di passività onerose e nel mi-
glioramento del patrimonio o nella realizzazione di
opere pubbliche.

Art. 81
Bilancio Comunale

1. L’ordinamento contabile del Comune è riserva-
to alla legge dello stato e, nei limiti da questa fis-
sati, al regolamento di contabilità.

2. La gestione finanziaria del Comune si svolge
in  base al  bilancio annuale  di  previsione  redatto in
termini di competenza, deliberato  dal  Consiglio Co-
munale entro il termine stabilito dal regolamento,
osservando i prinicipi dell’universalità, unità, annua-
lità, veridicità, pubblicità, dell’integrità e del pareg-
gio finanziario.

3. Il bilancio e gli atti prescritti dalla legge devo-
no  essere  redatti in modo  da consentirne  la lettura
per programmi, servizi ed interventi.

4. Gli impegni di spesa, per essere efficaci, devo-
no contenere il visto di regolarità contabile atte-
stante la relativa copertura finanziaria da parte del
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responsabile del servizio finanziario. L’apposizione
del visto rende esecutivo l’atto adottato.

Art. 82
Rendiconto della gestione

1. I fatti gestionali sono  rilevati mediante conta-
bilità finanziaria ed   economica e dimostrati nel
rendiconto comprendente il conto del bilancio, il
conto economico e il conto del patrimonio.

2. Il rendiconto è deliberato dal Consiglio Comu-
nale entro il 30 giugno dell’anno successivo.

3. La Giunta Comunale allega al rendiconto una
relazione illustrativa con cui esprime le valutazioni
di efficacia dell’azione condotta sulla base dei risul-
tati conseguiti in rapporto ai programmi e ai costi
sostenuti, nonché la relazione del revisore del con-
to.

Art. 83
Attività contrattuale

1. Il Comune, per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali, provvede mediante contratti agli appal-
ti di lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
dite , agli acquisti a titolo oneroso, alle permute e
alle locazioni.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile del pro-
cedimento di spesa.

3. La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali nonchè le
modalità di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni vigenti.

Art. 84
Revisore dei conti

1. Il Consiglio Comunale elegge il revisore dei
conti secondo i criteri stabiliti dalla legge.

2. Il revisore ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’ente, dura in carica tre anni, è rieleg-
gibile per una sola volta ed è revocabile per ina-
dempienza nonché quando ricorrono gravi motivi
che influiscono negativamente sull’espletamento del
mandato.

3. Il revisore collabora con il Consiglio Comuna-
le nella sua funzione di controllo e di indirizzo,
esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e fi-
nanziaria della gestione dell’ente e attesta la corri-
spondenza del rendiconto alle risultanze della ge-
stione, redigendo apposita relazione, che accompa-
gna la proposta di deliberazione consiliare del ren-
diconto del bilancio.

4. Nella  relazione di cui al  precedente  comma il
revisore esprime rilievi e proposte tendenti a conse-
guire una migliore efficienza, produttività ed econo-
micità della gestione.

5. Il revisore, ove riscontri gravi irregolarità nella
gestione dell’ente, ne riferisce immediatamente al
Consiglio.

6. Il revisore risponde della verità delle sue atte-
stazioni e adempie ai doveri con la diligenza del
mandatario e del buon padre di famiglia.

7. Al revisore dei conti possono essere affidate le
ulteriori funzioni relative al controllo di gestione
nonché alla partecipazione al nucleo di valutazione
dei responsabili degli uffici e dei servizi di cui
all’art. 20 del dlgs 3 /2/1993 n. 29.

Art. 85
Tesoreria

1. Il Comune ha un servizio di tesoreria che
comprende:

A. la riscossione di tutte le entrate, di pertinenza
comunale, versate dai debitori in base  ad ordini di
incasso e liste di carico e dal concessionario del
servizio di riscossione tributi;

B. la riscossione di qualsiasi altra somma spet-
tante di cui il tesoriere è tenuto a dare comunica-
zione entro 7 giorni.

C. Il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento nei limiti degli stanziamenti
di bilancio e dei fondi disponibili.

D. Il pagamento, anche in mancanza del relativi
mandati,  delle rate  di ammortamento di mutui, dei
contributi previdenziali e delle altre somme stabilite
dalla legge.

4. I rapporti del Comune con il tesoriere sono
regolati dalla legge, dal regolamento di contabilità
nonchè da apposita convenzione.

Art. 86
Controllo economico della gestione

1. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
essere chiamati a eseguire operazioni di controllo
economico-finanziario per verificare la rispondenza
della gestione dei fondi loro assegnati dal bilancio e
agli obiettivi fissati dalla Giunta e dal Consiglio.

2. Le operazioni eseguite e le loro risultanze
sono descritte in un verbale che, insieme con le
proprie osservazioni e rilievi, viene rimesso all’asses-
sore competente che ne riferisce alla Giunta per gli
eventuali provvedimenti di competenza da adottarsi
sentito il revisore del conto.

Titolo VI
Disposizioni diverse

Art. 87
Iniziativa per il mutamento delle

circoscrizioni provinciali

1. Il Comune esercita l’iniziativa per il mutamen-
to delle circoscrizioni provinciali di cui all’art. 133
della Costituzione, osservando le norme emanate a
tal fine dalle Regione.

2. L’iniziativa deve essere assunta con delibera-
zione approvata a maggioranza assoluta dei consi-
glieri assegnati.

Art. 88
Pareri obbligatori

1. Il Comune è tenuto a chiedere i pareri pre-
scritti da qualsiasi norma avente forza di legge ai
fini della programmazione, progettazione ed esecu-
zione di opere pubbliche, ai sensi dell’art. 16, com-
mi 1-4, della legge 7 agosto 1990 n.  241, sostituito
dall’art. 17 comma 24, della legge 127/97.

2. Decorso infruttuosamente il termine di 45
giorni, il Comune può prescindere dal parere.

8
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ALTRI ANNUNCI

Commissione Assegnazione Alloggi di E.R.P. c/o ATC -
Biella

Avviso

La Commissione per l’assegnazione degli alloggi
di Edilizia Residenziale Pubblica

rende noto

che ha formato la graduatoria definitiva relativa
al bando di Concorso Generale n. 1, pubblicato dal
Comune di Trivero in data 15/12/98, per l’assegna-
zione in locazione di alloggi di Edilizia Residenziale
Pubblica ultimati nel periodo di efficacia  della gra-
duatoria stessa o disponibili nel Comune di Trivero,
l’ambito territoriale del Bando è il n. 26.

La graduatoria definitiva sarà pubblicata nei
modi e nei termini previsti dall’art. 11 della L.R. n.
46 del 28/3/95, modificata dalla L.R. n. 51 del
29/7/96.

Gli interessati potranno prenderne visione presso
il Comune di Trivero, presso la sede dell’Agenzia
Territoriale per la Casa della Provincia di Biella e
presso tutti i Comuni appartenenti all’ambito terri-
toriale cui si riferisce il Bando di Concorso. La
Graduatoria in   oggetto   costituisce   provvedimento
definitivo.

Il Presidente
Luigi Bove

1

Commissione Assegnazione Alloggi c/o ATC - Cuneo
Pubblicazione della graduatoria provvisoria

La Commissione per l’assegnazione di alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica Sovvenzionata

rende noto che,

in attuazione della norma contenuta nella Legge
Regionale    28.3.1995 n.    46 è stata pubblicata
nell’Albo Pretorio del Comune di Busca e nella
Sede dello A.T.C. di  Cuneo la graduatoria provviso-
ria relativa al bando di concorso generale per l’as-
segnazione in locazione semplice di alloggi di Edili-
zia Residenziale Pubblica Sovvenzionata, emesso in
data 8.10.99 dal Comune di Busca.

Le  opposizioni  avverso la  graduatoria provvisoria
dovranno essere inoltrate indirizzandole, a mezzo
lettera raccomandata A.R., alla Commissione Asse-
gnazione Alloggi c/o l’A.T.C. di Cuneo - Via Santa
Croce, 11 - entro 30 giorni dalla pubblicazione
nel’Albo Pretorio del Comune suindicato.

Cuneo, 18 febbraio 2000

Il Presidente
Carlo Maroglio

2

Commissione Assegnazione Alloggi c/o ATC - Alessan-
dria

Avviso di pubblicazione di graduatorie provvisorie

Si rende noto che questa Commissione ha for-
mato le graduatorie provvisorie relative ai bandi ge-
nerali di concorso pubblicati in data 20 luglio 1999
per l’assegnazione in locazione semplice di alloggi
di edilizia residenziale pubblica che dovessero co-
munque rendersi disponibili nei Comuni di Volpedo
e Predosa.

Le graduatorie provvisorie saranno pubblicate nei
modi e nei termini previsti dall’art. 11 della Legge
Regionale 28 marzo 1995, n. 46 così come modifi-
cata dalla Legge Regionale 29 luglio 1996, n. 51 e
dalla Legge Regionale 21 gennaio 1998, n. 5 e gli
interessati potranno prenderne visione presso i Co-
muni sopra indicati e presso la sede dell’Agenzia
Territoriale per la Casa della Provincia di Alessan-
dria (Ex I.A.C.P.).

Alessandria, 21 febbraio 2000

Il Presidente della Commissione
Michele Zeoli

3

Comune di Alba (Cuneo)
Decreto di espropriazione area in loc. San Cassia-

no inclusa nel 2° ampliamento al piano per l’ediliizia
economica e popolare

N. 5/ 2000 Reg. Ord. - Ufficio Servizi Legali
N. 38 del 19.02.2000 - Registro Generale delle

Ordinanze

Il Dirigente

(omissis)

ordina

Art. 1) In favore dell’Amministrazione Comunale
di Alba è pronunciata l’espropriazione degli immo-
bili di seguito descritti, siti nel territorio del Comu-
ne  di Alba,  occorsi per la realizzazione di  opere di
Edilizia Economica e Popolare in Loc. San Cassia-
no:

- Ditta Rivella Enzo (omissis) comproprietario
per 2/9, Rivella Daniela (omissis), comproprietaria
per 2/9, Rivella Renato, (omissis) comproprietario
per 2/9 e la Sig.ra Palladino Luciana (omissis) com-
proprietaria per 3/9:

Fg.33 mapp.470 ex 148/b di mq. 678
- Ditta Calcestruzzi Stroppiana spa con sede in

Alba, Loc. Piana Biglini, n. 95 (omissis):
Fg.33 mapp.475 ex 368/b di mq. 494
Ditta Bonelli Ilario, (omissis) comproprietario per

½, Bonelli Valerio, (omissis) comproprietario per ½
e Boffa Seconda (omissis) usufruttuaria:

Fg. 33 mapp. 460 ex 108/a di mq.1454
Fg. 33 mapp. 462 ex 108/c di mq. 183
Fg. 33 mapp. 463 ex 108/d di mq. 461
Fg. 33 mapp. 464 ex 108/e di mq. 901
Ditta Rivella Bruno (omissis) comproprietario per

3/27, Rivella Silvana (omissis) comproprietaria per
3/27, Roggero Maria (omissis) comproprietaria per
3/27, Rivella Riccardo (omissis) comproprietario per
9/27, Rivella Enzo, (omissis) comproprietario per
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2/27, Rivella Daniela (omissis) comproprietaria per
2/27, Rivella Renato, (omissis) comproprietario per
2/27, Palladino Luciana (omissis) comproprietaria
per 3/27:

Fg. 33 mapp. 455 ex 107/a di mq. 2836
Fg. 33 mapp. 457 ex 107/c di mq. 42
Fg. 33 mapp. 458 ex 107/d di mq. 16
Fg. 33 mapp. 459 ex 107/e di mq. 24
Fg. 33 mapp. 466 ex 113/b di mq. 1414
Ditta Rivella Bruno (omissis) comproprietario per

3/9, Rivella Silvana (omissis) comproprietaria per
3/9, Roggero Maria (omissis), comproprietaria per
3/9:

Fg. 33 mapp. 452 ex 30/b di mq. 1273
Fg. 33 mapp. 453 ex 30/c di mq. 61
Fg. 33 mapp. 454 ex 30/d di mq. 66
Ditta Rivella Sergio, (omissis) proprietario per

9/9:
Fg. 33 mapp. 468 ex 147/b di mq. 1296
Le superfici sono esatte a seguito di fraziona-

mento redatto dal geom. Canova Mario n. 6002 del
5.11.1998.

Art. 2) Il presente decreto sarà notificato agli
aventi diritto nelle forme previste per la notifica
degli atti processuali civili e trascritto inoltre, in
termini di urgenza, presso il competente Ufficio dei
Registri Immobiliari. Saranno altresì adempiute tut-
te le formalità necessarie affinchè le volture catasta-
li e le trascrizioni apparenti dai libri censuari ed
ipotecari risultino in piena corrispondenza con la
trascrizione dei beni immobili disposta con il pre-
sente decreto.

Art. 3) Estratto del presente decreto sarà pubbli-
cato nel Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte
e sul F.A.L. della Provincia di Cuneo.

Alba, 19 febbraio 2000

Il Dirigente
Angioletta Coppa

4

Comune di Alba (Cuneo)
Emissione bando per l’assegnazione di alloggi di

edilizia residenziale pubblica sovvenzionata - Comu-
ne di Alba - Provincia di Cuneo - Ambito territoriale
n. 43

Il Sindaco

rende noto

Che, ai sensi della Legge Regionale 28 marzo
1995, n. 46, modificata dalla Legge Regionale 29 lu-
glio  1996, n.  51,  verrà  pubblicato  in  data  1 marzo,
il Bando per l’assegnazione di alloggi di Edilizia
Residenziale Pubblica Sovvenzionata, che si rende-
ranno disponibili nel Comune di Alba durante il pe-
riodo di efficacia della graduatoria.

La partecipazione è consentita ai residenti o a
coloro che  svolgono  la propria  attività  lavorativa  in
uno  dei Comuni  facenti  parte  dell’ambito  territoria-
le n. 43.

Le domande di  partecipazione, compilate su mo-
duli appositamente predisposti ed in distribuzione
presso gli uffici dei Comuni facenti parte del sud-
detto ambito territoriale, dovranno essere presentate
entro  il termine  tassativo del giorno 14 aprile 2000
(ore 12), salvo che si tratti di lavoratori emigrati

all’estero per i quali il termine è prorogato di tren-
ta giorni.

Alba, 1 marzo 2000

Il Sindaco
Giuseppe Rossetto

5

Comune di Canelli (Asti)
Agenzia Territoriale per la Casa di Asti - Bando di

concorso generale per alloggi di E.R.P.

ai sensi della L.R. 28 marzo 1995, n. 46 per l’as-
segnazione in locazione, di alloggi di E.R.P. di nuo-
va costruzione e per quelli che si renderanno dispo-
nibili  nel periodo  di  efficacia del Bando nel Comu-
ne di Canelli.

Le domande, debitamente sottoscritte e corredate
di tutte la necessaria documentazione, dovranno es-
sere presentate entro  il termine  tassativo ed  impro-
rogabile del giorno 10 aprile 2000.

Per i lavoratori emigrati all’estero il termine per
la presentazione delle domande è prorogato di tren-
ta giorni.

Canelli, 17 febbraio 2000

Il Sindaco
Oscar Bielli

6

Comune di Castelnuovo Don Bosco (Asti)
Terza variante al P.R.G.I.

Vista la deliberazione del C.C. n. 44 del 29 Di-
cembre 1999, esecutiva, relativa a: “Terza variante
al P.R.G.I. Modifiche ed integrazioni apportate a se-
guito del parere dell’Assessorato Regionale all’urba-
nistica. Esami e determinazioni ai sensi dell’art. 15
comma 15 della L.R. 56/77 e s.m.i.”

Visto l’art. 15, commi 15 - 16 - 17 della L.R. 5
dicembre 1977 n. 56 e s.m.i.

rende noto

Che gli elaborati relativi sono depositati presso
la Segreteria Comunale per 30 giorni consecutivi,
dal 8 marzo 2000  al  6  aprile 2000,  durante i quali
chiunque potrà prenderne visione dalle ore 9,00 alle
ore 12,00 tutti i giorni compresi i festivi.

Che nei successivi 30 giorni dal 7 aprile 2000 al
6 maggio 2000, chiunque potrà presentare osserva-
zioni e proposte nel pubblico interesse limitatamen-
te alle parti modificate.

Le osservazioni dovranno essere redatte per
iscritto in triplice copia di cui una in bollo da L.
20.000 mediante consegna all’Ufficio Protocollo del
Comune.

Castelnuovo Don Bosco, 8 marzo 2000

Il Responsabile del Servizio
Bruno Giargia

7
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Comune di Donato (Biella)
Variante generale al vigente piano regolatore ge-

nerale intercomunale - Pubblicazione e deposito del
progetto definitivo

Il Responsabile del Servizio

rende noto

che il progetto definitivo della variante al vigente
Piano Regolatore Generale Intercomunale, adottato
con deliberazione di Consiglio Comunale n. 47 del
29 novembre 1999, è pubblicato per estratto all’albo
pretorio del Comune di Donato e, unitamente alla
suddetta deliberazione, con la quale si è altresì con-
trodedotto alle osservazioni e proposte presentate,
depositato per notizia presso gli uffici del Comune
di Donato, Via Umberto I, n. 4, per 30 (trenta)
giorni consecutivi a partire dal giorno 8 marzo
2000 a tutto il 7 aprile 2000, durante i quali chiun-
que potrà prendere visione degli atti nei seguenti
orari:

- tutti i giorni dalle ore 9,00 alle ore 11,00.
Donato, 29 febbraio 2000

Il Responsabile del Servizio
Fulvio Bricco

8

Comune di Fossano (Cuneo)
Delibera C.C. n. 134 del 21.12.99

(omissis)

delibera

1)
2) Di classificare come “strada vicinale” la se-

guente strada:
- strada S. Rocco che partendo dalla vicinale di

S. Lucia confluisce nella SS.231 presso la cascina
S. Rocco con una percorrenza di ml. 980, come da
allegata tav. 1.

9

Comune di Montanaro (Torino)
Legge regionale 6/12/1999 n. 31 - Scheda edilizia

residenziale pubblica - obiettivo: lettera A. punto 2.
Individuazione aree dismesse. Criteri di selezione e
tempi di attuazione

Con deliberazione di G.C. n. 7 del 7/2/2000 sono
state individuate le seguenti aree dismesse.

Aree dismesse
A) Area artigianale “De1" ubicata nel centro ur-

bano  in C.so 1º Maggio Ang. via Piave e distinta a
catasto terreni al fg. 22 mappale n. 507.

B) Area di proprietà comunale ubicata nel centro
urbano in Via Garibaldi ang. Via F. Visetti e distin-
ta a catasto terreni al fg. 23 mappale n. 33.

Criteri di selezione
Saranno attribuite le agevolazioni di cui all’azio-

ne A.2 della L.R. n. 31/1999 alle cooperative e loro
consorzi nella misura del 100% della dotazione fi-
nanziaria da attribuirsi a favore delle categorie in-

dividuate dalla precitata legge regionale.
Saranno destinate alla locazione l’entità di risor-

se finanziarie  nella quota  del  15% per  ciascuna ca-
tegoria di operatori.

Tempi di attuazione
I  tempi di attuazione sono riportati nella  scheda

edilizia residenziale pubblica della legge regionale n.
31/1999, dove viene evidenziato che l’inizio dei lavo-
ri dovrà avvenire entro 12 mesi dalla comunicazio-
ne regionale di attribuzione delle risorse finanziarie
mentre l’ultimazione dei lavori dovrà avvenire nei
successivi 18 mesi.

I soggetti interessati possono presentare a questo
Comune la domanda di partecipazione a partire dal
29/2/2000 e fino al 8/4/2000.

Le domande dovranno essere riferite ad ogni sin-
gola area dismessa.

Montanaro, 21 febbraio 2000

Il Responsabile
dell’Area Tecnica e Tecnico-Manutentiva

Walter Dassetto

10

Comune di Novara
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 127 del

27.9.1999 - Approvazione del piano di recupero del
patrimonio edilizio esistente interessante un’area
sita tra Viale Dante e Via Dei Mille presentato dalla
proprietaria societa’ “MG Attività Immobiliari S.r.l.”
corrente in Novara

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera

1. di dare atto che gli atti relativi al Piano di Re-
cupero del patrimonio edilizio esistente interessante
un’area sita tra Viale Dante e Via dei Mille, presenta-
to dalla proprietaria  società “MG Attività Immobiliari
S.r.l.”, corrente in Novara - P.zza Martiri della Libertà
n. 4, sono stati depositati presso la Sede del Coman-
do di Polizia Municipale, in Via Pietro Generali n.23,
per trenta giorni consecutivi, a far tempo dal
12.2.1999, e che in merito allo stesso è pervenuta una
osservazione da parte degli avvocati Michele Cota e
Angelo  Malandrino,  in  qualità di  rappresentanti  e  di-
fensori del condominio di Via dei Mille n. 6;

2. di accogliere la proposta formulata dal Diri-
gente del Servizio Pianificazione Urbanistica
dell’Area Sviluppo Urbano nella relazione prot. n.
7994 del 15.9.1999, recependo le controdeduzioni
formulate in merito all’osservazione di cui sopra dal
legale della Società proponente e respingendo la
stessa, in considerazione del fatto che il problema
del presunto aggravamento, lamentato dagli oppo-
nenti, della servitù di passaggio attualmente esisten-
te su uno dei mappali interessati dallo strumento
urbanistico esecutivo di che trattasi non rileva dal
punto di vista tecnico, essendo comunque garantita
l’accessibilità all’edificio previsto nel progetto, bensì
sotto il profilo dei rapporti tra privati, in merito ai
quali il Comune si solleva da ogni responsabilità;

3. di approvare, per le motivazioni di cui in pre-
messa, il Piano di Recupero più volte menzionato,
che  si  compone dei  seguenti elaborati  che si  inten-

Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte - Parte III N. 10 - 8 marzo 2000

134



dono qui di seguito trascritti:
schema di convenzione,
relazione illustrativa,
elaborati grafici:
planimetria di riferimento foto,
tav. 0: planimetrie,
tav. 1: planimetrie e dati tecnici - scala

1:250/1:1000,
tav. 1 bis: dimostrazione terreno - scala 1:200,
tav. 2: piante piano I° e II° interrato - scala

1:200,
tav. 3: tavola piante pt. p. I p. II p. III p. IV,
tav. 4: sezione e piante piani - scala 1:200,
tav. 5: tavola prospetti - scala 1:200,
tav. 0: edificio  A  -  planimetria -  conteggi  -  scala

1:1000/1:200,
tav. 1: edificio A - piante piani - scala 1:100,
tav. 2: edificio A - prospetti e sezione - scala

1:100,
tav. 3: edificio A - prospetto   attuale -   scala

1:100,
tav. 4: edificio A - prospetto futuro - scala 1:100,
tav. 5: edificio C - piante e sezione - scala 1:100;
4. di dare atto che il Piano in questione, relativo

ad un’area avente una superficie territoriale e fon-
diaria di mq. 2.131,66, prevede interventi così sinte-
tizzabili:

volumetria ammessa mc. 10.658,30 volumetria re-
sidenziale esistente mc. 3.112,03 volumetrie in sosti-
tuzione edilizia (corpo A) mc.  603,63 volumetria in
ampliamento (corpo A) mc. 102,76 volumetria in
progetto (nuova edificazione) mc. 6.839,88 aree de-
stinate a standard urbanistici mq. 1.976,00 total-
mente monetizzate, per un totale di L. 819.644.880,
di cui il 50% da corrispondere della  convenzione  e
il restante 50%, maggiorato degli interessi legali cal-
colati all’atto della stipula dalla stipulazione della
convenzione al momento dell’effettivo pagamento,
prima del ritiro della concessione edilizia relativa al
primo intervento previsto nel Piano

5. di dare atto che il Piano di Recupero di che
trattasi assumerà efficacia con  la pubblicazione  per
estratto del presente provvedimento sul Bollettino
Ufficiale della Regione Piemonte.

(omissis)

Il Presidente Il Segretario Generale
Tosi Longo

11

Comune di Rivara (Torino)
Avviso di deposito del piano di recupero di libera

iniziativa

Il Responsabile del Servizio

Vista l’istanza prot. n. 4199 in data 16.9.1999,
presentata dai Sigg.:

Ferrando Battista Gianfranca (omissis);
Ferrando Battista Piero Bartolomeo (omissis);
Ferrando Battista Stefano (omissis);

con la quale veniva richiesto l’esame della proposta
di Piano di Recupero di libera iniziativa, relativo
all’area di piano regolatore denominata “RE 23" -
Area a capacità  insediativa  esaurita -  per la realizza-
zione di un intervento di ristrutturazione di comples-
so edilizio a due piani fuori terra, nell’appezzamento
di loro proprietà, sito in questo Comune in Via S.
Giovanni Decollato n. 4 e contraddistinto a Catasto al
Foglio n. 7 di Rivara, mappali n. 442 - 443;

Vista la delibera del Consiglio Comunale n. 15
del 21.2.2000;

avvisa

che la proposta di Piano di Recupero di libera ini-
ziativa, sopra richiamato, relativo all’area di piano re-
golatore denominata “RE 23" - Area a capacità inse-
diativa esaurita - avente ad oggetto la realizzazione di
un intervento di ristrutturazione di complesso edilizio
a due piani fuori terra, nell’appezzamento di loro pro-
prietà, sito in questo Comune in Via S. Giovanni De-
collato n. 4 e contraddistinto a Catasto al Foglio n. 7
di Rivara, mappali n.  442  -  443,  è stato  adottato da
questo Comune con deliberazione del C.C. n. 15 del
21.2.2000, è depositato presso l’Ufficio Tecnico per la
durata di 30 (trenta giorni consecutivi a decorrere dal
1.3.2000 al 30.3.2000.

Chiunque ne abbia interesse può prenderne visione
durante l’orario d’ufficio e presentare nei successivi 30
(trenta) giorni dal 31.3.2000 al 29.4.2000, eventuali os-
servazioni in triplice copia di cui una in bollo.

Rivara, 1 marzo 2000

Il Responsabile del Servizio
Andrea Conrado

12

Comune di Roccavione (Cuneo)
Approvazione piano di recupero, di iniziativa pri-

vata, di immobile sito in Roccavione Via Madonna -
Foglio 8 mappali 234-235

Il Sindaco

Ai sensi e per gli effetti delle Leggi 17 Agosto
1942 n. 1150, 5 Agosto 1978 n. 457 e della Legge
regionale 5 dicembre 1977 n. 56, e ss.mm.ii.

rende noto

Che con Deliberazione del Consiglio Comunale n.
12 del 10.2.2000, dichiarata immediatamente esecu-
tiva, è stato approvato il progetto di Piano di Recu-
pero di Iniziativa Privata relativo all’immobile sito
in Roccavione, Via Madonna e distinto in catasto al
Foglio 8 mappali 234-235, di proprietà della Sig.na
Giraudo Ivana.

Il progetto è costituito dai seguenti elaborati tec-
nici:

- Relazione tecnica;
- Norme di attuazione;
- Documentazione fotografica;
- Schema di convenzione;
- Titolo di proprietà;
- Scrittura privata di assenso all’intervento;
- Elaborati grafici stato attuale;
- Elaborati grafici stato di progetto.
Ai sensi dell’art. 41/bis della Legge Regionale 5

Dicembre  1977 n.  56 e ss.mm.ii., il Piano di Recu-
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pero  assume efficacia  con la pubblicazione del pre-
sente avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione
Piemonte.

Il Sindaco
Germana Avena

13

Comune di Settimo Torinese (Torino)
Costruzione fognatura comunale nelle Vie Berga-

mo, Albi Graie ed Aree contigue. Impresa: Coopera-
tiva Paips di Volpiano (TO) via Torino n. 154. Avviso
ad opponendum (art. 360 Legge 20 marzo 1865 n.
2248 all. F)

Il Direttore del Settore

ai sensi e per gli effetti dell’art.  360  della  Legge
20 marzo 1865 n. 2248 allegato F sui Lavori Pub-
blici.

Avverte

Che a seguito dell’avvenuta ultimazione dei lavori
in oggetto, assunti dall’impresa Cooperativa Paips di
Volpiano (TO) via torino n. 154, si dovrà provvede-
re al Collaudo delle opere.

Si invitano pertanto tutti coloro che vantassero
crediti  verso  l’appaltatore  medesimo in  conseguenza
dei lavori stessi per l’occupazione permanente o
temporanea di stabili e dei danni relativi, a presen-
tare alla Segreteria Comunale la documentata loro
istanza entro 15 (quindici) giorni dalla data di pub-
blicazione del presente avviso, avvertendo che non
si terrà alcun conto, in sede amministrativa, delle
istanze presentate trascorso detto termine.

Settimo Torinese, 24 febbraio 2000

Il Direttore
Giovanni Serra

14

Regione Piemonte - Settore Decentrato OO.PP. e Difesa
Assetto Idrogeologico Asti

Avvisi ad opponendum

Il  Responsabile  del Settore sopraindicato, in  ese-
cuzione del disposto dell’articolo 360 della Legge
20/3/1865, dell’articolo 93 del Regolamento
25/5/1895,  n. 350, invita tutti coloro che,  per occu-
pazioni permanenti o temporanee di stabili e danni
relativi, fossero ancora creditori verso l’Impresa
FA.RE  s.a.s. - Asti, esecutrice dei lavori di rimozio-
ne rifiuti dall’alveo e profilatura delle sponde lungo
il torrente Tinella in comune di Calosso, assunti
con contratto in data 18/12/1997 n. 694 di Rep., re-
gistrato a Canelli il 23/12/1997  al n.  253, a presen-
tare a questo Settore le domande ed i titoli del
loro credito, entro 15 (quindici) giorni decorrenti
dalla data di pubblicazione del presente avviso, tra-
scorsi i quali non sarà più tenuto conto in via am-
ministrativa dei titoli prodotti dopo il termine pre-
fisso.

Asti, 22 febbraio 2000

Il Responsabile del Settore
Mario Romiti

15

Regione Piemonte - Direzione Trasporti, Settore Naviga-
zione Interna e Merci

Bando pubblico per l’occupazione dei punti fissi
d’ormeggio (in acqua) siti presso i pontili pubblici di
lungolago Buozzi in Comune di Omegna

Questa Amministrazione intende indire un bando
pubblico per l’occupazione dei punti fissi d’ormeg-
gio (in acqua) siti presso i pontili pubblici di lun-
golago Buozzi in Comune di Omegna.

I punti fissi d’ormeggio oggetto del presente ban-
do, sono quelli compresi a partire dal  n.  16 e fino
al n. 29 così come indicato nell’estratto dell’allegata
planimetria approvata con D.D. n. 553/26/04 del
27.8.1999.

Le domande redatte sull’allegato  modello, regola-
rizzate con imposta di bollo, dovranno essere tra-
smesse a mezzo raccomandata con ricevuta di ritor-
no alla: Regione Piemonte, Direzione Trasporti, Set-
tore Navigazione Interna e Merci, Piazza Nizza 44 -
10126 Torino, entro e non oltre il giorno 31.3.2000.

I  soggetti  interessati potranno  presentare  doman-
da per l’occupazione di un solo punto fisso d’or-
meggio, mentre non saranno tenute in considerazio-
ne le domande inerenti più unità di navigazione.
Non saranno prese in esame anche le domande ri-
guardanti unità di navigazione con larghezza supe-
riore m 2,60.

La richiesta di assegnazione dell’ormeggio non
impegna l’Amministrazione Regionale al rilascio del-
la concessione relativa.

Le assegnazioni saranno effettuate nel rispetto
dei criteri di priorità stabiliti dalla D.G.R. n. 161-
13055 del 24.2.1992 mediante la predisposizione di
una graduatoria di merito.

Per le concessioni dei predetti punti fissi d’or-
meggio verranno applicati la tassa e il canone di
cui alla L.R. 1.3.1995 n. 26 modificata con L.R.
17.7.1996 n. 48.

Torino, 29 febbraio 2000

Il Dirigente Responsabile
Piero Pais

16

La Determinazione dirigenziale codice 26 n. 166 del
29/2/2000 è pubblicata nel Bollettino Ufficiale n. 10 dell’8
marzo 2000 - Parte I e II.

(segue allegato)
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